
l CAT A Lo G o
· DELLE MATERIE APPARTENENTI
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A L V E SU VI O

C oN TENUT E NEL MUSEO

con alcune brevi oſſervazioni

o P E R A

DEL CELEBRE AUTORE

l

ide' Dialoghi ſul Commercio de'Grani.

| (Nanque aliud ex alio clareſcet) non tibi cacca N.

Nox iter eripiet, quin ultima naturai

Per videas, ita res accendent lunnina rebus,

Haec ſi pernoſces , parva perfunktus opella |

Lucret. l. 1.
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D. ANTONIO PONCE

DI LEoN SPINOLA, DELLA CERDA,

- LENCASTER

Cardenas, Manuel, Manrique

di Lara &c. Duca d'Arcos , di

Maqueda, di Nagera, e di Ca

gnos ; Conte di Bayles, di Cafa

res, di Trevigno, e di Valenza

di D. Giovanni ; Marcheſe di Za

bara, e di Elche, Signore della

“Caſa , e Villa di Villa-Garzia, di

quelle di Marchena, Rota, Chi

piona: delle quattro Ville della

Serrania di Villalonga,della Thaa

de Marchena, Villa di Riaza, e

Luogo di Riofrio, di Ocòn, e del

la Caſa, e Majoraſco delli Manue

les: Barone di Axpe: Adelantado

Maggicr del Regno di Granada.

Alcade Maggiore della Città di

Toledo, e Siviglia. Alcayde del

la Fortezza della Mota di Medina

del Campo, Alcazabas, e Porto

ſ 2 di
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di Almeria, di Cingiglia, di Sax,

e del R. Sito del Pardo, e Caſa

Reale della Zarzuela,e Torre del

la Parada ſuoi vicini. Grande di

Spagna di prima claſſe: Cavaliere

Gran-Croce del Real diſtinto Or

dine Spagnolo di Carlo Terzo, e

dell' inſigne del Toſon d'Oro :

Commendatore di Calzadilla in

quella di S.Giacomo: Gentiluomo

di Camera di S. M. C. con eſerci

zio: Tenente Generale de' ſuoi

eſerciti, e Capitano della Com

pagnia Spagnola delle RR. Guar

die del Corpo, ed Ambaſciatore

di S.M. Cattolica preſſo la Maeſtà

il Re delle Due Sicilie.

On ſenza ragione

- compariſce alla lu

ce queſt'opera fregiata delNo

me ſempre grande di V. E.
che
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che riuniſce in ſe ſteſſa i pregi

tutti che adornano il più ele

vato rango, e ſingolarment
e

poi quello di proteggere i let

terati, e le loro erudite pro

duzioni. La deſcrizione delle

materie appartenenti al Veſu

vio fatta dal celebre Autore dei

Dialoghi ſopra il commercio

dei grani è appunto quella che

nell'uſcire per mio mezzo al

la pubblica luce implora dall'

E. V. la di lei autorevole pro

tezione, da cui prendendo fau

ſti auſpici va ſicura ad incon

trare l' univerſal gradimento
.

Egli è manifeſta coſa che eſº

ſendo il Veſuvio un naturale

ſorprendente ſpettacolo e de

gno di oſſervazion
e fra i tanti

che ſi trovano nell'adiac
enze

della
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della maeſtoſa città di Napoli

ripiena ancora del Nome dell'

E.V. e della magnifica lumi

noſa comparſa fattavi poc'an

zi, Le avrà riſvegliato quell'

ingenita natural curioſità ch'

hanno ſempre gli animi grandi

di inſtruirſi dei reconditi ar

cani della natura. Per queſto

adunque ho creduto a propo

ſito di preſentare a V. E queſt'

edizione che racchiude in

piccol volume una completa

ſerie di quanto contiene queſto

Vulcano, il quale benchè eſa

minato da più eſperti fisici,

niuno però era giunto mai a

penetrare sì addentro nella co

gnizione de ſuoi prodotti quan.

to il prelodato Autore. Pieno

di fiducia nella ſua ſomma bon

- tà
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tà preſento queſto libro umil
mente all'E.V. ſicuro del ſuo

nobil gradimento, e della ſua

valevol protezione, che im

ploro nell'atto che mi dichia

ro col più profondo oſſequio

e riſpetto

Di VosTRA EccELLENZA

Uniliſs. devotiſs. obbligatiſs. ſervitore

L'Editore.
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L' E DI TO RE.

'TNSsendomi riuſcito al ritorno d'un Genti

- luomo viaggiatore d'acquiſtare il mano

- ſcritto del preſente libretto, di cui an

lavo in traccia da lungo tempo, ho creduto

di far coia gratiſſima al mondo letterato con

Procurarne la ſtampa. Avrei potuto paleſare

il nome dell'illuſtre Autore del medeſimo i

ma ho creduto meglio di uniformarmi all'in

tenzione di lui, che ha avuto la medeſtia di

occultarlo anco nel libro intitolato Dialo

ghi ſopra il commercio dei grani . Quai ſia

il merito di queſta operetta, e quanto ſia

per illuminare quella parte di ſtoria na

turale che ha preto a trattare, potranno, ſen

za ch'io ne parli, agevolmente conprender

lo i lettori. Mi pare che ſarà per eſſi una

maraviglioſa ſorpreſa il veder queſto celebre,

e illuſtre Perſonaggio conoſciuto e ſtimato

nelle prime Corti d'Europa per la ſua vaſta

letteratura, e per le ſue occupazioni politiche,

ritirato nel ſuo gabinetto a contemplare gli

arcani della natura, a rintracciare, con ſi

cura ſcorta, le differenze, e le varie ſpecie

di produzioni, che in tanta abbondanza ſon

miniſtra il Veſuvio in mezzo agli ſpaventi e

gli orrori. La chiarezza, e l'ordine col qua

ſe in queſto libro ſi forma una collezione del

le materie uſcite dal Veſuvio non laſcia coſa

alcuna da deſiderare, e appaga ſingolarmente

anco quelli che ſolo hanno ſentito parlare di

un così raro ſpettacolo. Se gli autori trala- .

ſciafſero ſempre le coſe inutili, e ſi applicaſ

ſere a ciò che può illuminare qualche parte

dell'umano ſapere, avrebbamo fortunatamen

te minor copia di libri, e alcuno forſe ſomi

lierebbe queſto che ogni culto lettore gradirà

ommamente di veder pubblicato con le ſtampe,

-



I tutti i monti della ter

ra niuno certamente ha

fatto tanto parlar di ſe,

ed occupata l' attenzione degli

uomini, e le penne degli ſcrit

tori, quanto il Veſuvio, il qua

le oltre ad infiniti autori, che

o della fertilità, o degl'incendi

a ſuoi hanno fatto parola , tiene

più di cinquanta opere che di

A propoſito trattano di eſſo, e

ſcrivono chi più chi meno dif

fuſamente delle ſue terribili e

ruttazioni. Ciò è avvenuto non

ſolo per aver egli la rara qua

lità di eſſere un Volcano, e di

trovarſi viciniſſimo ad una gran

de ed antica città ſempre ab

bondante di uomini dotti , e

di viaggiatori curioſi, ma prin

- Ci
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cipalmente perchè tra tutti i

Volcani ſi è diſtinto per gran

de varietà di vicende avute, e

per mutazioni di ſtato e di for

tuna. Poichè primieramente a

differenza degli altri egli ha

avuto ſpazioſi intervalli di fi

lenzio e di quiete, e così lun

ghi, che a quaſi tutti gli uo

mini ha fatto dimenticare, e

ſpeſſo porre anche in dubbio

l'eſſer ſtato ignivomo una vol

ta : e poi improvviſamente è

ſcoppiato con fremiti, tremuo

ti, ed incendi ſpaventevoli, ed

a proporzione della ſua mole

maggiori di quelli di ogni al

tro Volcano, e i danni arreca

ti ſono ſtati tanto più conſide

rabili e gravi , quanto le ſue

falde, e le ſottopoſte campagne

ſono e più fertili e dovizioſe,

e più ornate di nobili ville , e

di città, che non ſono quelle di

qualſivoglia Volcano della terra.

Oltre a ciò egli ha ſpinte le ſue

- CC
- --
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ceneri a diſtanze incredibili ( 1 )

e più di quel che gli altri ſo

gliono fare , ed ha così ( ſpa

ventando le lontane regioni )

renduto celebre il ſuo ardere,

ed eccitato in quaſi tutta l'Eu

ropa o terrore e meraviglia, o

almeno curioſità (2) Da sì fat

ta mutazione ora d' incendi ,

ora di calma uſata dal Monte,

è avvenuto che nel concetto e

nella opinione della gente ne

vari ſecoli egli ha mutato ſpeſ

ſo titoli e ſoprannomi. Fu ne'

più antichi tempi creduto e

chiamato belliſſimo (3) ſopra

ogn' altro monte della felice

Campania, e tale veramente e

ra prima , che col roveſciarſi

quaſi dal fondo vomitando le

ſue più profonde, e aſcoſe vi

ſcere, mutaſſe l'intero aſpetto

(4) del ſuolo. Anzi era tal

mente pingue e fertile il ſuo

terreno che eſſendo del pari

celebre per le viti onde era or

2 natO

- - -



nato , e per la cultura delle

biade e del grano, eguagliava e

diſputava l' onore dell'abbon

danza alle più felici terre di

Capua e di Acerra, e de ce

lebratiſſimi Campi Leborini (5 )

A tempi di Tito Veſpaſiano

eſſendo dopo molti ſecoli ina

ſpettatamente ſcoppiato, ed a

vendo ſopraffatte e ſubiſſate due

nobili città , e forſe altre me

no nobili (6) ancora , e fatte

ruine e guaſti incredibili, mu

tò meritamente titolo , nè fu

più chiamato ſe non furibon

do (7) ferale, e diſtruggitore.

Seguitò indi ad ardere , o per

meglio dire a moſtrare paleſe

mente il ſuo fuoco per più ſe

coli, ma con aſſai minor im

peto e minor danno, e gli uo

mini accoſtumandoſi con eſſo

gli reſero in parte quelle lodi,

onde era ſtato ſpogliato, ſicco

me andarono rendendogli l'o

nore di abitarvi e tornarlo a

- - col
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celtivare . . Ma ſotto il regno

di Teodorico avendo di nuovo

fatta piangere , e lamentare la

vicina Campania (8) tornò ad

eſſer ſoggetto di eſecrazione, e

di orrore , e nella barbarie de'

ſeguenti ſecoli crebbe l' odio

contro di lui tanto, che fu chia

mato bocca infernale, d' onde

non mancarono romiti (9) che

vedeſſero uſcire ed entrare fre

quentemente anime di dannati:

nè morì principe cattivo, ed

odioſo al ſuo popolo che non

ſi trovaſſe chi ſulla ſua fede

atteſtaſſe aver vedute molte ne

re ombre di ſatelliti deſtinati

a condurlo nell' eterna pena.

Le quali opinioni ſebbene er

ronee e falſe, e che facevano

torto alla noſtra puriſſima re

ligione, furono però in quegli

infelici ſecoli , non ſolo dalla

vil plebe, ma anche dagli uo

mini meno inculti adottate , e

ne rimangono ancora le reli

A 2 quie
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quie tra contadini. Nel 1139.

dopo lungo incendio ſi eſtinſe

il furioſo ardore del Veſuvio,

reſtò ſoltanto quaſi come la ci

catrice delle ſue ferite ſulla più

alta cima del colle meridionale

l' ampia voragine guarnita di

ſolfuree pietre, e tra le feſſure

eſalando di volta in volta pic

colo vapore (1o) e ſecondo

che dalla memoria degli uomi

ni s' andò cancellando l' idea

delle ſue fiamme , e de fiumi

di liquefatto ſaſſo , così ceſſan

do di eſſere una delle porte in

fernali , tornò a divenire un

vago e delizioſo Monte, ed a

vederſi ornato fino alta cima al

di fuori di frondoſi alberi, e

di pingui paſture. Il terreno

iſteſſo nello iſterilirſi acquiſtò

pregio ; nè più atto al grano,

ſomminiſtrò col vino forſe mag

giori ricchezze; avendo alle u

ve di Grecia (11) portatevi ,

dato così benigno nutrimento,

G



- e - 7

),

ſe

|
li

;

.

e così grande ſpirito e vigore,
che ne divenne il vino più de

fizioſo e ricercato di tutti, pri

ma che le nazioni oltramonta

ne veniſſero a dare alla ſven

turata Italia e le leggi e le mo

de. Dal ſopraddetto tempo a

dunque fino al 1631 poco ſi

ragionò del Veſuvio, poco eſ

ſendovi che dal comune de'

monti lo diſtingueſse , oltre al

la fertilità . Ma ecco che nel

l'infelice ſopraddetto anno a 16

di dicembre aprendoſi in un

fianco quaſi come una grandiſ

fima mina, e alzando a ſter

minata diſtanza un gran ſaſ

fo (12) dette principio a quel

lo ſpaventevole incendio , di

cui tanti hanno deſcritte le

circoſtanze, nel quale inuſitate

acque , e da ignota (13 ) ori

gine venendo , fecero danno

incomparabilmente maggiore ,

che non le lave del fuoco, ed

arrecarono morre a più miglia

- A 4 ja
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ja d' uomini, e ad infinito nu--

mero di beſtiami. Non laſciò

la grandezza ed orrore di que

ſto incendio penſare ad oſſer

vazioni fisiche , ed a belle ri

cerche naturali ſu quel che av

veniva , ma tutto eſſendo ri

pieno di ſpavento, di pianti,

e di deſolazione, non s'incon

tra negli ſcrittori di quel tem

po, altro che una eſatta de

ſcrizione delle lugubri divote

proceſſioni, e penitenze fatte

dall' atterrito popolo Napoleta

no . E calmata la tempeſta a

niente ſi pensò prima , che ad

inalzare una iſcrizione, la qua

le con voce alta, e ſpavente

vole incominciando : PosTERI

PosTERI VESTRA REs AGITUR :

ammoniſſe tutti delle ſorpreſe

del perfido Veſuvio, e gli ren

deſſe guardinghi , ed oculati.

D' allora fino al preſente gior

no non ha mai ceſſato di arde

re e di far fumo : e quantun

que
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que così continuato per più d'

un ſecolo , non è ſtato il fuo

co nè piccolo , nè innocente :

avendo oltre a più di dieci pic

coli incendi nel 1694 e nel 1697,

e più nel 1698 verſate lave

ſterminatrici di molte maſſerie;

nel 17o7 ricoperta Napoli , e

tutta la Terra di Lavoro di ſpa

ventoſe tenebre, e di copioſa

cenere. Nel 17 17 per più meſi

mandate fuori la ve larghiſſime,

le quali tolſero più di una ter

za parte de terreni a poveri

abitatori della Torre del Gre

co e di Boſco tre caſe. Nel

1737 ſcaturite due rapide la

ve, una delle quali in meno

di 12 ore ſtriſciando ſopra un

fianco della Torre del Greco,

giunſe a pochi paſſi dal mare.

E finalmente nel 1751 , e nel

preſente cacciate per più meſi

da fianchi larghe e ſpazioſe la

ve, non ſenza grave danno del

le ſottopoſte campagne. Eppu

A 5 re
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e,

re in queſto tempo il Monte ſi

è riveſtito , e ornato di quaſi

ottocento nobili ville con raro

eſempio di coraggio ( a diſpet

to della iſcrizione che è ſulla

ſtrada , e che gli sgrida ) edi

ficatevi in meno di venti anni

da Napoletani: avendo la ſom

ma ſalubrità dell' aria , e l' a

meniſſima veduta ſuperato lo

ſpavento del fuoco; e l' opu

lenza del cittadini vinto ogni

altro riguardo . Nè credo io

certamente che mai ſia ſtato il

Veſuvio nè più furioſo e ma

lefico d' ora , nè più culto e

frequentato . Il Sovrano ſteſſo

un ſolo anno dopo l' eruzione

del 1737 vi venne a ſtabilire

una ſua delizioſa villa, e per

molti meſi dell'anno ad abitar

la. L' edificò ſopra una lava

del 163 1, e l' adorna tutt' ora

delle nobili reliquie delle anti

che ville Erculanenſi, le quali

nel diſotterrarſi portano a ma

nifeſti
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nifeſti ſegni ſcritta ſulla fronte

per avviſo del poſteri la terri

bile ſentenza, e il loro lagrime

vcle infelice deſtino . Ma il

Monte quaſi riſpettando la for

tuna del ſuo Principe in diciaſ

ſette anni, neppure un granel

lo di cenere ha ſpruzzato ſulla

villa reale , e appunto nella

parte oppoſta aprendo il fianco

ſenza rumore, e ſenza fremito

ſi sfoga. Piaccia all' Altiſſimo

che la riverenza e la fede del

Veſuvio ( virtù delle quali e

gli non ſi è mai pregiato) ab

biano queſta volta ad eſſere di

lunga durata, e che egli la fer

bi meglio al ſuo preſente Prin

cipe , che non la mantenne a

quell'Imperadore, il quale af

pari del noſtro fu la delizia del

genere umano.

Quanto diverſa è ſtata nel

la ſerie de ſecoli la vicenda

delle eruzioni del Veſuvio , al

trettanto diſſimile è la maniera

A 6 onde
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pnde dagli ſcrittori è ſtato trat

tato. Ne tempi più rimoti , e

innanzi all' anno ottantuneſimo

dell' era volgare, ſolo a più

dotti erano noti i ſuoi antichiſ

ſimi incendi, ma queſti ſteſſi

ignoravano totalmente la forma

preciſa del ſuo ardere, e la

miracoloſa liquidità, ed indu

ramento delle ſue lave . Plinio

fleſſo pare che ogni coſa igno

raſſe (14) e caro gli coſtò il

volerſene iſtruire. Dopo Tito

fino al 1631 innumerabili ſcrit

tori rammentano le ſue eruzio

ni, ma tutti in poche parole,

e ſenza accurata deſcrizione,

nè è pervenuto a noi ſcrit

tore, che aveſſe compoſto un

intero libro ſul Veſuvio. Que

ſta brevità ci fa ignorare an

cora ſe la figura del Monte foſ

ſe ſimile alla preſente o diver

ſa, e ſe diverſa, quale e quan

ta ſia queſta diſſomiglianza .

Ignoraſi ſe dalla cima o da fian

-
chi

- - - - -
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chi aveſſe ſcaturito, e reſta oc

culto il corſo ed il cammino

di tante varie lave . Dal 163 1 in

quà grande, come di ſopra ho

detto, è il numero delle opere

riguardanti il Veſuvio. Vario è

lo ſtile e il guſto di eſſe, e quindi

è avvenuto che delle coſe Ve

ſuviane alcune ſi poſſono dire be

ne e debitamente trattate, e poco

reſta a deſiderare , altre però

non poche rimangono ancora

male eſaminate , e quel che è

peggio, ſi può ſicuramente dire

aver egualmente nociuto al Ve

ſuvio l'eſſerſene ſcritto troppo e

da tanti, e l'eſſerſene ſcritto po

co e da niuno . Primieramente

perciò che riguarda l'erudizione,

tutto quanto negli antichi libri

trovaſi, è ſtato certamente ri

vangato, ed avendo i primi

( tra quali ſi può diſtinguere

la diligenza del Giuliani ) accu

ratamente fatto, i ſeguenti non

hanno durata altra fatica che di

CC
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copiargli : ma non ſono ſtati

ſempre i paſſi degli antichi ſcrit

tori, ora per poca intelligenza

del greco, ora per ſoverchia

inavvertenza, ora per abbagli

di cronologia , o di geografia

bene inteſi ed acconciamente

interpetrati . Quindi ſi ſono

moltiplicate fino a ventiſei le

antiche eruzioni, delle quali ſi

ha memoria che in verità non

ſaranno più di dieci o undici.

Quindi ſono nate le diſpute egual,

mente ſtrepitoſe e puerili ſulla

retina di Plinio giuniore, fat

te più per voglia di morderſi

tra loro due antichi emuli To

ſcani, che non per la oſcurità

della coſa. E quindi finalmen

te la controverſia tanto cele

brata, ſe la eruzione del tem

po di Tito abbia prodotta, o

nò la preſente ſembianza bifor

euta del Monte, la quale di

ſputa ſi ſarebbe toſto termina

ta, ſe ponendoſi mente al paſ

ſo
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ſo di Dione, ſi foſſe viſto eſſe

re ſtato da lui a chiare note

detto , che la faccia eſteriore

del Monte, e le ſue coſte non

ſi mutarono punto in quello

ſmiſurato incendio , ma ſolo la

cima, ove prima era un ampio

e vago piano, ſi abbaſsò in am

pia voragine che d'ogni intor

no riſtringendoſi ſempre di giº

ro avea ſembianza di anfitea

tro. Dalle quali parole reſta di

moſtrato eſſer divenuto il Mon

te dopo l' incendio, tale qua

le oggi è , da qualche piccola

differenza in fuori , difficile a

determinare; e per conſeguen

za la diviſione della cima ſet

tentrionale da quella , che fa

fuoco eſſere troppo più antica.

In ſecondo luogo perciò che ſi

appartiene al giornale degl'in

cendj, ai vari moti del Veſu

vio , ai corſi delle lave, e ai

luoghi ove ſon pervenute, e

ai danni arrecati, queſta is
CIle
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che non era la più difficile, fi

può dire beniſſimo eleguita, e

ſolo pare che ſi ſia mancato

di fare una pianta icnografica

del Veſuvio in miſura, che ſa

rebbe ſtata utile, ed iſruttiva

aſſai più di tanti diſegni fat

tine fuor di miſura . Ma per

quella parte che riguarda la

ſpiegazion fisica di tanti ſtrani

fenomeni, e le oſſervazioni chi

miche di tante ſpezie di ma

terie cacciate fuori del Veſu

vio poco o niente prima del

1738 ſi era penſato a fare. Fu

in queſt' anno che il dottore

Franceſco Serao grande orna

mento delle lettere, e dell' età

noſtra, deſcriſſe l' incendio av

venuto , e con rara modeſtia

piacquegli di attribuire il ſuo

libro all'accademia delle ſcien

ze Napoletane, la quale quaſi

lampo paſſeggiero, nata appena

ed eſtinta ſi può dire che da

lui ſolo, e da queſto libro aveſ

ſe
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ſe neme e fama, ed eſiſtenza,

come quella che non oſtante gli

i sforzi di monſignore Galiani

che volea farla naſcere, non fu

mai realmente e ſtabilmente for

mata. In queſt' opera ( forſe

“la ſola giudizioſa e dotta che

abbia il Veſuvio) molti lumi vi

ſono intorno alle già dette ri

cerche, ma il più manca, eſ

ſendo mancato il tempo, e le

forze a tale impreſa.

E'ancora dubbioſa e diſpu

tata l'origine del Veſuvio. A

molti piace credere che egli

debba la ſua naſcita interamen

te al fuoco, quaſi in quel mo

do iſteſſo, come nel 1538 nac

que nel ſeno Bajano in meno di

24 ore un monte nuovo, lad

dove prima era il Lago Lucri

no, e la ſede delle più nobili

sville Romane ; o come nel 17o7

dal ſeno del mare ſi vidde ſor

gere un iſola nell' Arcipelago

preſſo Santorino . L' eſſere il

- Ve
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Veſuvio lontano dalla catena

degli appennini, e quaſi iſo

lato in mezzo alle pianure del

Sarno e di Nola: la figura del

le ſue falde dolcemente ed e

gualmente ſorgenti d'ogni par

te in forma di cono, che nella

punta ſi parte in due cime, l'u

na rotta per metà, l'altra per

fettamente conica. E finalmen

te il non trovarſi cavando pro

fondamente la terra altro che

ſtrati di pumici, di cenere, di

lave, e poi di nuovo ſempre

altre lave, altra cenere, ed al

tre punici, nè mai altro che

frutti del fuoco e gli conferma

nel credere che da antichiſſimo

tempo in mezzo della pianura

ſgorgata queſta ruinoſa fonte di

fuoco e di calamità, ſiaſi pian

piano inalzata fino a tremila

palini dal ſuolo, e prima in for

ma di un perfetto cono, poi

sfiancataſi nella parte meridio

nale, e poi finalmente di nuo

vo
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lt

º

E

vo alzando ſulla caduta parte

un altro cono, fiaſi alla preſen

te ſembianza condotta (15) Al

tri penſan che da prima egli

ſia ſtato ſempre una ben gran

de ed alta montagna , e ſolo ſi

perſuadono che terminaſſe in u

na punta, ma poſcia ardendo e

ſcuotendoſi, e facendo volar in

aria gran parte di ſe, aveſſe di

viſa una cima dall'altra, ed in

una ſola riſtretto il fuoco, e la

ſorgente delle lave (16) Di così

diſtanti opinioni quale ſia da

anteporre, il ſolo Veſuvio può

atteſtarlo e renderlo paleſe, eſ

ſendo l' avvenimento di tanta

antichità, che nè la penna di

ſcrittore alcuno, nè la memoria

di popoli ne potea conſervare e

tramandare la notizia a noi. Non

minore diſparità di ſentimento,

ed oſcurità trovaſi ſulla natura

delle lave, e ſul materiale onde

ſi formino, e quantunque tutti

convengono ad attribuir i" ef

Ct
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fetti dell'opra ai ſolfi, ai nitri ,

ai ſali, ed ai bitumi (il che e

ra aſſai facile ad indovinare )

niuno però ha accuratamente ri

cercati i materiali tutti della

lava , e principalmente quegli

che non eſſendo di lor natura

accenſibili , ſoffrono ſolamente

gli effetti dei ſopradetti, e dal

le fiamme ſono prima calcinati,

poi vetrificati e liquefatti, e fi

nalmente dal freddo e dall'aria

induriti. Anzi molti ſcrittori

confondono gli uni materiali co

gli altri, quaſi come chi (16)

confondeſſe le legna e i carboni

di una fornace coi vaſellami di

creta che vi ſi pongono a cuo

cere. E quindi aſſai ſcioccamen

te dicono eſſer le lave fatte di

ſolfo , di nitro, di ſali; niuna

delle quali tre coſe è nelle lave,

ma ſolo nell'interna fornace o

ve ſi preparano, e d'onde fi ver

ſano fuori. Sonovi molti (17 )

perſuaſi eſſere il monte pieno di
- me -
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metalli, non ſolo di ferro ( del

quale lo credono abbondantiſſi

mo) ma dei più nobili ancora.

Altri in poche parole sbrigan

dofi, dicono eſſer molte , e di

verſe, e quaſi innumerabili le

pietre che ha nel ſuo ſeno il

Monte, e ſenz'altro eſame tron

cando ogni diſcorſo ſcappano d'

intrigo. Delle gemme aſcoſe in

eſſo, niuno fino ad alcuni anni

ſono, avea ſoſpetto neppure ;

quando a Claudio Riccardingher

ufficiale di artiglieria del Re,

egualmente pratichiſſimo e ac

curatiſſimo indagatore delle co

ſe naturali venne ſcoperto eſſer

vi abbondantiſſime concrezioni

nel Monte aſſai ſimili, ſebbene

meno dure delle criſolite, de'

berilli, e del giacinti. Tutta que

ſta materia in ſomma per difet

to di accurata oſſervazione è an

cora mal conoſciuta, ed aſſai

più ancora lo è l'uſo chimico,

che de metalli Veſuviani "º
e - de
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dell'uomo poteſſe l' umana in

duſtria fare. - -

Tutte le ſopradette coſe

hanno eccitato in me ardente

deſiderio di raccogliere e porre

inſieme quante più poteſſi diver

ſe pietre e foſſili ed altre mate

rie della montagna per vedere,

comparando l'una all'altra, ed

eſaminandole, coſa mai eſſe ci

foſſero per additare, ed in che

ſulle deſcritte controverſie ci

poteſſero illuminare . Nè poſſo

negare eſſermi ſempre grande

mente meravigliato che così fat

to penſiere a niuno per quanto

io ſappia, ſia finora venuto in

mente, nè vi ſia ſtato chi in

ſul Veſuvio abbia ricercato al

tro, che il ſolo ſpettacolo più

ſpaventevole, che iſtruttivo del

la ſua ampia bocca, e della ar

dente e rapida ſua lava. Io ho

dunque ragunati i più curioſi,

ne'quali in molti viaggi mi ſo

no imbattuto, ma la vaſtità dell'

opra,
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opra, la brevità del tempo, e

la picciolezza non tanto delle

mie forze, quanto delle mie co

gnizioni, e ſtudj, principalmen

te in materia aliena affatto dall'

iſtituto della mia vita, e della

mia educazione, non mi hanno

certamente fatta far coſa che

poſſa dirſi eſatta e compiuta .

Pure tale quale ella è, comincia

a dar lume, e riſchiarar le te

nebre di molte queſtioni. Non

ho poi dovuto penſar molto a

decidere a chi ſi doveſſe sì fat

ta raccolta preſentare. Ogni ra

gion volea che io la preſentaſſi

al ſommo pontefice Benedetto

XIV. e come mio benefattore,

e come quegli che eſſendo il più

dotto di quanti alla ſomma di

gnità in qualunque età ſono ſa

liti, e nel tempo ſteſſo il più

impegnato a proteggere e ſolle

vare ogni bell'arte, ed ogni no

ibile ſtudio ed a moſtrarſene e

gualmente nobile giudice, e glo

r10
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rioſiſſimo protettore. Vedeſi dal

la munificenza della ſua ſovra

na mano ingrandito, e fatto in

ſigne nella più dotta città d'I

talia che ha l'onore di eſſer ſua

patria, il ſingolare nè mai ab

baſtanza lodato iſtituto. Ivi ſpe

ro che queſta piccola raccolta

Veſuviana ſarà allogata, ove ſer

virà ſolo ad accender la voglia

di tanti dotti indagatori della

natura che in quella nobile ſede

di Minerva, e delle ſcienze ſi

occupano a giovare al genere u

mano . Farò loro conoſcere quan

to il Veſuvio meriti di eſſere

ſtudiato ed indagato più che per

lo paſſato non ſi è fatto, e po

trà forſe avvenire che da' mine

rali del Monte, i quali finora

non ſono ſtati altro che miniſtri

di danno, e di deſolazione, ſi

poſſano trarre comodi, e piace

ri alla vita umana. Sì fatte ri

cerche ſuperavano i miei talen

ti e le mie forze. A me baſta

ſo
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ſolo aver ſomminiſtrato ad uo

mini dotti e grandi gli oggetti

della loro applicazione, ed aver

gli all'opera incitati. Poſſo ſo

lamente aſſicurargli di due av

vertenze importanti da me uſa

te nel formare il preſente Mu

ſeo. Primieramente poſſo aſſi

curargli nella mia fede eſſerſi da

me uſata ogni accuratezza a non

ammettere per materie Veſu

viane quelle , che non foſſero

certamente tali, ma d'altronde

recatevi, o per caſo fatte in ter

ra cadere. Niuna pietra ho rac

eolta, di cui non fuſſi certo eſ

ſer natìa del luogo, sì dal ſito

troppo aſpro , inacceſſibile , e

lontano dall' abitato, sì anche

dalla quantità di altre confimili

ſul Monte oſſervate. In ſecon

do luogo non ne ho eſcluſa, e

buttata via niuna di quante me

ne ſono capitate tra le mani

quando era diverſa dall'altre; ne

ho penſato a formarvi ſopra al

- B GllIA
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cun ſiſtema, ſe non quando ſo

no ſtate meſſe tutte inſieme, ac

ciocchè la paſſione del ſiſtema

preſo non mi traſportaſſe a tra

laſciare e naſcondere quelle che

lo poteano combattere e diſtrug

gere. In terzo luogo l'ordine

dato a materiali non è fondato

ſopra congetture plauſibili, ma

ſolamente ſopra quelle verità, che

la prima viſta, e la ſemplice oſſer

vazione accuratamente fatta di

ſcuopre e manifeſta ; nè mi è

piaciuto inoltrarmi più colla o

pinione e colla credibilita, iti

mando meno vergogna ai filo

ſofi l'ignoranza , che non la

ſcienza fondata ſulla debole ba

ſe del poſſibile e della veriſimi

glianza.

L'ordine dato alle materie

del Muſeo è queſto. In primo

luogo dal numero 1. fino al 26

- veggonſi quei marmi e quelle

pietre, le quali a manifeſti ſe

gni, ed evidentemente moſtra

º - InO
-
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i

º

dº

no non eſſere ſtate toeche dal

fuoco. Sieguono dal num. 27

fino al 42 quelle le quali ſono

ſtate toccate ed alterate dal

fuoco, ma non interamente cal

cinate. Dal num. 43 ſino al 56

ſono le già bruciate, ma che non

ſono ancora ridotte a perfette

lave. Queſte io chiamo impaſti,

eſſendo non di una, ma di molte

materie compoſte e diverſe dalle

lave ſolamente per lo grado del

la cottura. Vengono poſcia le

lave , e dal num. 57 fino al

74 ſe ne veggono le ſpecie di

verſe, o per varietà di mate

riali, o per grado di cottura :

e ſiccome le lave non ſono al

tro che vetrificazioni, così la

loro ſchiera è chiuſa da due

pezzi di criſtalli che ſono al

num. 75 e 76. Paſſo indi a met

tere in ſerie le ſcorze o ſiano

pumici dal num. 77 fino al num.

1oo. I minerali agenti, quali ſo

no i ſolfi, i nitri ec. difficilmen

B 2 te
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te ſi trovano diſtaccati da ſaſ

ſi; quindi per fargli conoſcere

è ſtato neceſſario metterne le

pumici più abbondantemente ri

coperte. Stanno queſte dal nu

mero 86 fino al 95. Terminata

al num. 1oo. la collezione ap

partenente alla bocca ardente,

ſi ſono aggiunte le pietre onde

è compoſta l'altra cima del Mon

te che non verſa fuoco, e che

più particolarmente ſi dice il

Monte di Somma, e queſte occu

pano dal num. 1o 1 ſino al 112.

E' chiuſa la ſchiera da tre altri

pezzi curioſi, vale a dire da un

tartaro formato dall' acque, e

da ſali Veſuviani; da una pu

mice ricoperta da quell' erba ,

che è la prima, e la ſola a na

ſcere ſulle lave, e che quando

ſono di una certa antichità le

veſte e le ricuopre totalmente,

e da un tufo di quella terra ,

che ricuopre li ſcavi Erculanen

ſi, acciocchè ſi poteſſe vedere

da
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da quale materia ſia ſtato rico

perto quel luogo. Sieguono ſet

te moſtre di marmi, delle qua

li le tre prime ſono di marmi

vergini, le altre quattro ſeguen

ti ſono di lave, l'ultimo de'qua

li al num. 122 è la lava ordi

naria e nel num. 123 ſi è ag

giunta una pietra aſterite , la

quale ſebbene ſia concrezione

marina, come ai naturaliſti è no

to, ha meritato di eſſere quì al

logata per eſſerſi formata ſu di

una punta di lava , che fa un

promontorio in mare, e un pic

colo porto detto il Granatiello.

Il caſſettino ſeſto è diviſo in

24 caſſette, 19 delle quali ſono

ripiene delle piccole pumici,

rapilli , arenegemme, ſolfi, ni

tri, petroleo del Monte. Le al

tre cinque caſſette vuote ſono

deſtinate a contener le moſtre

de' diverſi ſtrati di materie, che

s'incontrano ſcavando i profon

di pezzi ne' luoghi ſottopoſti al

B 3 Mon
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Monte, la quale non è la me

no curioſa, ed iſtruttiva parte

di sì fatto ſtudio; ma per ca

gion delle mofete che in queſti

tempi, e principalmente nel pre

ſente anno occupano ogni parte

ſotterranea, non ſi ſono potute

avere. Nella ſtate è facile aver

le, onde allora ſi manderanno .

Similmente il ſettimo caſſettino

è deſtinato all'erbe più curioſe

e rare del Veſuvio, le quali do

pochè nella ſtagion favorevole

ſaranno raccolte , e botanica

mente preparate ſi manderanno .

O S
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ossE Rv AzIo NI

SULLE MATERIE APPARTENENTI

A L v E s U v I o.

He l'intrapreſa da me im

º- maginata, e ſecondo le mie

forze e i miei talenti l'han per

meſſo eſeguita, di raccogliere,

e di ridurre inſieme in una ſe

rie le pietre e le materie tutte

appartenenti al Veſuvio, non

ſia ſtata, nè fatta , nè tentata,

e forſe nemmeno immaginata da

alcuno finora, ella è coſa ſeb

bene al primo aſpetto ſtrana ,

quando ſi voglia ben riflettere

da non maravigliarſene troppo.

Perchè il Veſuvio nei ſuoi in

cendj o ha in modo ſpaventati

gli uomini che della ſola idea

delle perdite fatte e della vici

ma morte gli ha ripieni, o ha

B 4 rap
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rappreſentato loro colle ſue la -

ve uno ſpettacolo così grande e

magnifico, che ſi può dire aver

gli quaſi ſtorditi ed abbagliati,

e tutta ad un oggetto richiama

ta l'attenzione. Ma queſto ſteſ

ſo eſſere il primo a tentar vie

non calcate ancora , ſiccome

dall'una parte mi è grato, così

dall'altra mi riempie di timore

e di dubbiezza; perchè laſcian

do ſtare che in moltiſſime coſe

ſarà inevitabile che io inciam

pi e cada in errore anche in

quelle , in cui avrò per ſorte

trovata la verità, io ſono ſicu

ro di avere ad incontrare con

traſti, e lunghe contradizioni

da coloro , i quali coll'autori

tà de precedenti ſcrittori tenu

ti da eſſi in pregio, ed in iſti

ma forſe maggiore del giuſto ,

vorranno richiamare in dubbio

ciò che a me ha dimoſtrato l'

oſſervazione. Oltre a ciò mi reca

moleſtia la mancanza de termi

Tll ,
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ni, e delle voci atte ad eſpri

mere idee nuove, e materie non

ancora oſſervate, e ſiccome tut

ti gli uomini ſono inclinatiſſimi

a contraſtare più in ſulle voci ,

che ſulle coſe, ed a controver

tire il dritto giuſtamente appar

tenente ai primi diſcopritori, di

dare quei nomi che più loro

aggrada alle coſe, io temo for

te di avere ad incontrare mol

tiſſimi, che ſulle voci da me u

ſate, e ſulle definizioni , o per

meglio dire deſcrizioni mie vor

ranno diſputare. Ad ambidue i

quali io non poſſo in altro mo

do riſpondere che con pregarli

a volere avvertire più alle co

ſe, che alle voei, e piu ai fat

ti che alle autorità. E certamen

te ſe han potuto i botanici da

re alle nuove piante i loro no

mi, o quegli degli amici, e ſe

potette l'antichità chiamare al

cuni marmi Lucullei, Auguſtei,

Tiberini dal nome di queſti il

B 5 lu



34

º

luſtri perſonaggi, io non sò per

chè ſi debba riprender me, ſe

alle gemme Veſuviane avrò da

to il nome di criſolite, e di be -

rilli, e ſe alla lava imitante il

porfido, e che è la più bella

tralle pietre Veſuviane, ho da

to il nome di Benedettina in oſ

ſequio di un Principe , il quale

ne ſeguenti ſecoli non ſarà me

no celebrato da popoli di quel

che ſia ora da noi Lucullo ed

Auguſto. Io non pretendo eſſe

re le criſolite Veſuviane lo ſteſ

ſo che quelle d'Oriente, o di

Boemia, intendo ſolo dare un

nome qualunque ei ſiaſi ad una

gemma Veſuviana, la quale ad

una criſolita ſi raſſomiglia per

lo colore, e della quale aven

done io data la deſcrizione, non

ſe ne potrà per colpa della vo

ce confondere l'idea colla orien

tale. Si doni adunque il libero

e nuovo uſo delle voci alla no

vità della coſa , nella quale io

pro
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procurerò eſprimermi quanto

più chiaramente mi ſarà poſſibi

le.

Tutte le materie Veſuvia

ne ſi hanno giuſtamente a divi

dere in attive e paſſive. Chia

mo attive le accenſibili quali ſo

no i ſolfi, i bitumi, i ſali, gli

oli, che ſi poſſono in certo no

do dire le legna di quella ſter

minata fornace - Chiamo paſſi

ve le materie non atte ad ac

cenderſi, ma che ſoffrono l'ef

fetto del fuoco, e da quello mu

tate di figura, e di ſembianza,

o ſono sbalzate in aria, o fuſe

o fatte correre in lava: ond'è

che queſte ſono i componenti ,

e gl'ingredienti delle lave, del

le pumici, de rapilli, e delle a

rene vomitate. E laſciando ſta

re di parlar delle attive, le ma

terie paſſive ſi dividono in due

claſſi diverſe : vale a dire di

materie antiche , e di materie

di nuova produzione . Intendo

B 6 per
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per antiche le pietre così quan

do ſono nella loro primigenia fi

gura (ch'io chiamerò vergini )

nè dal fuoco ſono ancora ſtate

tocche, così ancora quando dal

fuoco offeſe in parte e guaſte ,

non ſono però ancora ſtate tan

to disfatte che abbiano mutata

ferma ed aſpetto ( le quali io

chiamerò non vergini) Ma quan

do il fuoco le ha convertite in

tutt'altro da ciò che erano, io

le chiamo materie di nuova

produzione, come quelle che in

poche ore di fuoco forgono in

certo modo impaſtate da fran

tumi delle antiche . Perchè è

oſſervabile che ſiccome talvol

ta il fuoco Veſuviano disfarà un'

antica rocca di ſaſſo ripoſta nel

ſuo vaſto ventre, e la ridurrà in

cenere minutiſſima e leggiera ,

così per contrario di queſta ce

nere e terra, verificandola, fon

dendola, e riducendola a corre

re in una maſſa, forma una ma

- te
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teria, che indurita eguaglia i

marmi in durezza , ed ha le

parti tutte fitte, e ſenza pori ;

ond'è che raſſomiglia ai marmi,

ed ai macigni che compongono

i monti, e formano la coſtru

zione, e i antica oſsatura della

terra, ſebbene non ſia altro che

produzione fatta a dì noſtri in

poche ore dal fuoco.

Incominciando adunque ſe

condo l' ordine naturale dalle

materie antiche vergini, e non

offeſe dal fuoco , mi ſi parano

innanzi due oppoſizioni. Primo

che coloro, i quali tengono eſ

ſer formato il Monte tutto dal

fuoco, e dalle eruzioni neghe

ranno trovarviſi materia alcu

na, che non ſia effetto del fuo

co: ſecondo preveggo che mi

ſi domanderà come abbia io po

tuto averle, ed oſſervarle, giac

chè eſſendo il Monte quaſi ve

ſtito di molte camice e ſoprav

veſti di lave, e ceneri eruttate,

nOIA
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non ſolo non diſcopre punto

alcuna di rocche vergini, ma

nemmeno a qualunque altezza

profondando foſſi nel Monte le

laſcia rinvenire. Alla prima dife

ficoltà, non ho miglior riſpoſta

da dare che di appellarmene

alla ſemplice viſta, ed al giu

dizio degli uomini intendenti,

e pratichi, i quali quando a

vranno oſſervate le pietre dal

num. 1 fino al 26 le riconoſce

ranno ſubito per intatte dal

fuoco; perchè a voler addurre

la ragione di queſto giudizio,

è coſa troppo difficile a coloro,

che in queſti ſtudi non ſono i

niziati. Hanno tutte le ſcienze

certi aſſiomi, e certe verità aſ

ſai difficili a ſpiegarne con vo

ci, ma che non laſciano però

d' eſſer vere e incontraſtabili,

ed eſſere i principi delle dimo

ſtrazioni in quelle tali materie.

Un antiquario conoſce beniſſi

mo la differenza fra una meda

glia
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glia falſa , ed un' antica , ma

quale ſia , ed in che conſiſta

queſta diſparità, il più delle

“volte egli ne può inſegnarlo a

chi per lunga pratica di ſtudio

non lo voleſſe apprendere , nè

trova quaſi i termini da poter

lo eſprimere e farlo concepire.

Ciò è comune in tutte le ſcien

ze, e così un naturaliſta veden

clo un marmo bianco ſegnato

num. 1 o quello del num. 8

conoſcerà ſubito che quella gra

na, quelle fibre, quella manie

ra di vene nè poſſono farſi dal

fuoco, nè in mezzo ad un fuo

co veemente conſervarſi. Han

no le pietre tutte la loro na

turale teſſitura e forma, la qua

le non è meno organizzata di

quella delle piante, e de' fiori

più vaghi, niente eſſendovi in

natura , che non abbia ſimme

tria, ordine, e proporzione co

ſtante e regolare: la differenza

tra gli animali, le piante, e le

pie



4o

pietre è ſolo nel numero e nel

la varietà delle parti, avendo

le pietre maggiore ſemplicità,

ed uniformità , ma non mino

re eſattezza di coſtruzione : e

così non ſi può errare nel giu

dicare quando un marmo è an

cora nel ſuo primiero ſtato, ſia

che queſto lo abbia dall'acqua,

o dall' umido alimentatore del

le pietre al pari che delle pian

te, e degli animali , o che ſia

coſtruzione ed organizzazione

datagli nella prima origine del

le coſe, il che tra naturaliſti

non è deciſo ancora, nè ſarà

facile definirlo, e quando è ſta

to dal fuoco alterato.

Oltre a queſto argomento

fortiſſimo avvene un altro non

minore, che naſce dal parago

ne de ſaſſi Veſuviani da me

giudicati vergini con quelli del

la loro ſpezie medeſima trovati

ne monti, che non hanno mai

arſo. Così i marmi bianchi, i

l

mi
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: miſchi, i ſaligni, i cipollini, e

il marmo verde ſi trovano ne'

monti di Calabria perfettamen

te ſimili a queſti, che ſono dal

num. 1 fino al num. 11. Ma

quello che più conviene è il

trovarſi ſul Veſuvio le ſpezie

di queſte medeſime pietre ver

gini altre annerite , altre ab

bruciate dal fuoco, altre ſcom

poſte, ed altre calcinate, e il

vederſene così manifeſtamente

fa differenza . Vegganſi le tal

chiti ſegnate num. 18 e 19, e

confrontinſi con quelle del nu

mero 38 fino al 42 e al primo

aſpetto tutti confeſſeranno eſ

ſere queſte ſtate grandemente

offeſe da fuoco, quelle nò. Co

sì parimente veggaſi la pietra

ſegnata num. 26 , ed ambedue

eueſte paragonate con quelle

del num. 52 faranno conoſcere

eſſerſi di queſto ſaſſo roſſigno

in gran parte ſervito il fuoco,

meſchiandovi però terra ed al

ti'C
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tre materie per farne una lava'

imperfetta, ed averla poi per

fezionata con una maggior cot

tura nella pietra ſegnata num.

67. Una sì fatta ſerie di pietre

che dallo ſtato loro vergine e

naturale di grado in grado per

vari ſtati paſſando, giungono a

quello di lava è fortiſſimo ar

gomento di ciò che ho detto ,

ed è la più importante , e cu

rioſa ricerca per diſcoprire que

ſto mirabile artefizio e lavora

torio della natura, con cui for

manſi le lave.

Stimo abbaſtanza aver ſciol

ta la prima difficoltà, colla con

futazione della quale reſta in

tieramente dimoſtrata l' anti

chità del Monte anteriore agli

incendj, ed alle eruttazioni ſue,

ed eſſere il Veſuvio coſtrutto

nella guiſa ſteſſa degli altri mon

ti tutti della terra di ſtermina

te rocche di marmi e di ma

cigni, venate e diſpoſte in ſtra

ti
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ti in quella forma che agli of.

ſervatori della natura è noto.

Come poi queſte pietre ſi tro

vino , non è difficile il com

prenderlo. Nelle maſſime erut

tazioni le ha il Monte cac

ciate fuori, e ſulli fianchi ſuoi

sbalzatele, ſono rotolando ve

nute giù . Ciò ſi apprende e

gualmente dagli ſtorici e dalla

naturale ragione che lo perſua

de . Concordano tutte le deſcri

zioni dell' incendio del 1631

(il maggiore di quanti ſieno ſta

ti ne ſecoli a noi vicini, e for

ſe anche di quello de tempi di

Tito ) che il Monte vomitando

fece moſtra di tutte le ſue in

terne ſoſtanze. Il Giuliano più

accurato degli altri ci fa ſapere

alla pag. 155 eſſerſi dal Mon

te verſate pietre d' ogni colore

e bianche e miſchie e lucide e

rozze. E l'abate Braccini an

che più di lui accurato parla

delle talchiti , e di altre gem

IIl 6
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me uſcite fuori in gran copia,

da molti ſul principio giudica

te per diamanti. Nelle ſeguen

ti eruzioni non è più avvenu

ta coſa ſomigliante , eſſendo le

lave tutte uniformi , e d'un i

ſteſſo genere di pietra, del che

la ragione è che eſſendo ſtata

l'eruzione del 163 1 infinitamen

te maggiore di tutte le altre,

il Monte allora ſovvertendoſi

ſin dal ſuo fondo, cacciò mol

te pietre dell' interna ſua co

ſtruzione che l'impeto del fuo

co ſcagliò in aria prima d' a

verle cotte e guaſte, non altri

menti che le palle del cannoni

eſcono fredde, e le fabbriche

sbalzate dalle mine non porta

no ſegno di fuoco. Ciò ſi con

ferma dall' eſſerſi la cima del

Veſuvio per 241 paſſi ſcortata

dopo la ſpaventoſa eruzione :

onde ebbe a dire il Maſcolo tra”

ſuoi innumerabili concettini

queſto freddiſſimo; che il Mon

te
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te come malfattore per tanti

danni fatti , meritamente era

ſtato decapitato. Nè io dubito

punto eſſere nella eruzione dell'

anno ottantuneſimo avvenuto

lo ſteſſo, avendo tra la cenere

degli ſcavi Erculanenſi oggi fat

ta un ben duro tufo , trovate

molte talchiti, una delle quali

ho meſſa al num. 4o . Queſto

adunque fa che de marmi ver

gini non ſi poſſono aver pezzi

grandi da tagliarne colonne ,

non avendoſene le rocche , ma

ſoltanto le ſcheggie lanciate in

aria, le quali ſebbene talvolta

grandiſſime, nel cadere ſi ſono

frante e disfatte.

Tra le materie vergini a

dunque comincerò a diſcorrere

ſu metalli, per li quali tanto ſi

è diſputato . I noſtri maggiori

non hanno avute altre ragioni

di perſuaderſi della loro eſiſten

za, che frivoli, e puerili. Tan

to che ſi poſſono dire non cat

t1
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tive a paragone di eſſe queſte dei

Maſcolo, il quale ſeguendo il ſuo

ſtile, ed il ſuo guſto ſtraniſſimo

vuol provare d' eſſervi prezioſi

metalli nel Monte dallo ſtarvi un

dragone in guardia del teſori,

ſcherzando ſgraziatamente ſul

nome di dragone dato ne' ſecoli

di mezzo al Sarno, che bagna il

piede del Veſuvio; e confuta

queſta ragione con un'altra non

diſuguale, dicendo eſſere impoſ

ſibile che il Veſuvio inimico di

chiarato del noſtro glorioſo pro

tettore s. Gennaro, voleſſe con

tener nel ſuo ſeno materie at

te ad accreſcere il culto della

ſua nobile cappella e gli orna

menti alla ſua ſtatua, vale a di

re marmi, gemme , e metalli.

Che ſe queſte prove ſono ridi

cole, quelle degli altri non lo

ſono quaſi meno. Primieramen

te i più ſono ſtati abbagliati dal

luſtro delle talchiti, e dal colo

re di argento e d'oro che mo

ſtra
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º ſtrano, nè ſi ſono ricordati dei

volgare proverbio - che non è

tutt'oro quello che luce. - Sono

è vero le talchiti madri de'me

talli, e perciò indizio di eſſi,

ma non già quando ſono della

forma delle Veſuviane di picco

le lamette diſunite , le quali

piuttoſto danno argomento di

gemme che di metalli. Molti

altri ſono reſtati ingannati dal

luſtro delle pumici, e dal color

ferrigno delle ſcorze delle lave

freſcamente uſcite. In fatti le

pumici del num. 77 fino al num.

82 ſembrano ſchiume di ferro,

ma la differenza tra eſſe, e le

ſchiume del ferro è troppo gran

de per potere ingannare altro

che i bambini. Con ogni pic

cola avvertenza ſi potea cono

ſcere eſſere queſto luſtro cagio

nato da bitumi, e dagli oli ab

bondantiſſimi nel Monte, non

dalla fuſione de metalli. Io ap

punto a queſto fine ho preſa

Cll
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ai di raccogliere alcune lave

così ripiene d' olio , che ſem
brano tuffate in eſſo . Oſſerviſi

quella del num. 92, e le picco

le pumici, e i rapilli de nume

ri 127, 128, 129, e 137 , un tale

luſtro è momentaneo ſulle croſte

perchè naſcente dall' olio . L'

acqua e il tempo lo mandano

via, nè ſi può più render loro.

Così nella pietra 86 ſi vede la

ſuperficie eſterna eſpoſta all' a

ria ſenza luſtro, l' interna aſſai

lucente. Oltre a ciò hanno il

luſtro le lave ſolo vicino alla

ſcaturigine; ma quando hanno

fatto cammino o intieramente,

o in gran parte lo perdono.

Così le pumici ſegnate num. 78

e num, 81 , ſono ambedue della

lava corrente in queſt' anno ,

ma la prima è preſa preſſo la

bocca, l' altra che non è pun

to lucida fu preſa dove finiva

la lava. In terzo luogo eſſe non

hanno punto di malleabile, e

di
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di pieghevole. Alla frangibilità,

al ſuono ſi riconoſcono toſto per

vitree, e ſe con una lima ſi ta

ſterà una ſchiuma di ferro, e u

na pumice Veſuviana, ſi cono

ſcerà ſubito il divario. Se poi

eon operazioni chimiche ſi poſ

ſano trarre metalli dalle pietre

Veſuviane cotte, io non lo sò ,

non avendo voluto per ora in

queſte ricerche entrare: ſo be

niſſimo, che la calamita non ne

tira niuna. Tutto quello che io

sò adunque intorno ai metalli è

queſto . - º

Il marmo cipollino ſegnato
al num. 9 è pieno di piccole a

rene nere lucenti; le quali ſo

no dalla calamita tirate con

maggiore energia che non è l'a
rena comunale da ſcrivere, e

queſto è il ſolo indizio di ferro,

che io abbia trovato. Dubito

però ancora ſe egli ſia ferro o

nò, perchè ſebbene da una par

te fia certo poterſi trovar ferro
- i C nel
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ni rocche dei marmi miſchi

ſimili al preſente, dubito dall'

altra, ſe la calamita ſia certa

diſcopritrice di eſſo, vedendoſi

tirata da lei l'arena da ſcrive

re, e ſecondo l' oſſervazione dell'

accuratiſſimo ſig. Serao, anche

i granelli bianchi d' arena, i

quali oſſervati col microſcopio

certamente non ſono ferro. Tem

po, già fu, in cui ignorandoſi

quaſi ogni fenomeno della vir

tù elettrica, ſi credette tirarſi

la paglia dall'ambra per ſimpa

tìa, e quaſi in quel modo iſteſſo

che il ferro dalla calamita. Og

gi ſi è tanto guadagnato coll'e

ſperienze, che ſi trova ogni cor

po ſoggiacere o attivamente, o

paſſivamente all'elettriciſmo, e

ſi trova queſta virtù diffuſa per

tutta la natura, e naſcere da

principi troppo grandi e gene

rali. Chi sà che un tempo del

la virtù magnetica non ſi tro

vi lo ſteſſo, e che aſſai più cor

-.: si º pi
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pi di quelli, che al preſente ſi

ſappiano, ſi abbiano a trovare

ſottopoſti ad una materia cer

tamente ſparſa ſopra tutta la ſu

perficie della terra, e che la cin

ge da un polo all'altro.

Del piombo e dello ſtagno

ſi può con certezza dire eſſer

vi nel Monte ; mentre il ſaſſo

d'onde fu ſtaccata la ſcheggia

num. 21 era non ſolo pieno di

lamette e pagliuole di metallo,

ma ve n'era anche una piccola

vena. Uniſco queſti due metal

li inſieme, come quelli i quali

di rado, o non mai ſi trovano

diſgiunti, e perchè ſenza ope

razione chimica difficilmente ſi

può ſapere quali e quanti me

talli ſieno ſtati uniti in una ve

na metallica dalla natura, la

quale ſempre a due e a tre li

genera, nè ſenza meſcolamento

di marcaſſita, o d'altra impuri

tà. Quindi potrebbe avvenire

che in queſte pagliuole vi foſſe

- - C 2 pic
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piccoliſſima parte d'argento an

cora, la quale ad occhio non ſi

manifeſta. Anche nel diaſpro ſe

gnato num. 22 oſſervanſi delle

pagliucle delli ſteſſi metalli, ma

in aſſai minor copia, e finalmen

te ſul marmo bianco laligno tal

volta ſe ne incontrano piccio

liſſime vene. In fatti ſul ſaſſo

num. 4 io ve ne oſſervai una

dapprima, la quale col maneg

giare eſſendo faciliſſimo queſto

marmo a ſgranellarſi, è andata

via. Ma ciò dee eſſere aſſai ra

ro eſſendo ai naturaliſti noto ,

che la rocca più ordinaria del

piombo e dello ſtagno è ſimile a

quella del ſopradetto num. 22,

nella quale veggonſi molte, co

me ſpunghe roſſiccie. E quì non

voglio laſciar di avvertire, che

l'abbondanza del color di minio

ſopra le pumici e le malcotte

lave Veſuviane, ſebbene poſſa

attribuirſi al ſolfo, può anche

dopo queſta ſcoperta, non ſenza

giu
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giuſta ragione, crederſi effetto

di piombo calcinato. Ecco quan

to de metalli Veſuviani è a me

noto . Piaceni però prima di

terminare avvertire che è vana

ſperanza di ricchezze quella, che

ſu queſte miniere Veſuviane al

tri poteſſe formare. Primo per

chè i metalli in iſtato da poter

eſsere d'uſo, e di comodo all'

uomo , non ſi troveranno mai

ſe non che ſulle rocche vergi

ni, alla profondità delle quali sì

per le numeroſe ſopravveſti di

lave, sì per abbondanza delle

velenoſe mofete non ſi potrà mai

pervenire. Sulle pietre poi di

nuova generazione, i metalli non

appariranno ſe non che brucia

ti e calcinati in guiſa da non

poter più valere a niente. E cer

to ſe la forza delle noſtre forna

ci baſta a facilmente calcinare il

piombo, quanto più la Veſuvia

na ripiena di tanti potentiſſimi

ſali lo potrà fare? Che ſe alcu
C 3 InO



no attendeſſe le rocche vergini

vomitate dal Monte, troppo di

ſegual cambio di teſori, e di rui

ne aſpettarebbe, perchè non ap

parendo eſse altro che nelle ſom

me eruttazioni, vanno così diſ

perſe e lontane, ſono così rico

perte da immenſa cenere, e ar

recano tanto danno, che non è

coſa deſiderabile, e quando l'i

ra del Cielo dalle noſtre colpe

commoſſa, l'aveſſe fatta avve

nire, non è da penſare neppu

re a volerne trarre metalli.

Dopo i metalli converreb

be parlare di quelle materie che

ai metalli ſi accoſtano, e perciò

metalli imperfetti ſono da natu

raliſti chiamate: quali ſono l'an

timonio, la marcaſſita, la cad

mia, ed altre molte ſolite a ri

trovarſi dovunque ſono minie

re. E per ciò che riguarda al

la marcaſſita trovo da molti e

da più gravi ſcrittori eſſervene

ſul Monte pietre in grandiſſima

- CO
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copia: onde è che ſarei coſtret

to ad invidiar la loro ſorte, e

a dolermi della mia che neppu

re una me ne ha fatta, a diſpet

to di ogni più diligente ricerca,

incontrare, ſe foſſi così certo

dell'avvertenza da eſſi uſata a

raccogliere le pietre Veſuviane,

e a diſtinguerle bene, come ſo

no ſicuro della mia. Quindi co

mincio a dubitare che eſſi ab

biano ſcambiata, e creduta per

marcaſſita qualche talehite, giac

chè delle talchiti di varie ſpe

cie ſommamente abbenda il Ve

ſuvio. E' certo ſe vi foſſero mar

caſſite o che foſſero piriti, o d'

altra ſpecie, vi ſarebbe chi per

venderle le raccoglieſſe; il che

non ſi è mai fatto. E quando

anche vi foſſero, ſempre ſarà

falſo l' eſſervene in abbondan

za. Quanto a me io non ardiſco

negarne l'eſiſtenza, eſſendo la

pruova negativa in sì fatte co

fe troppo difficile a fare ſolo

C 1'1



56

rifletto, che dall'averne eſſivi

ſte moltiſſime, ſi conviene aver

veduto tutt'altro che marcaſſi

te, ed eſſerſi ingannati.

Dell' antimonio trovato in

una feſſura della lava corſa nel

1737 , ſi ragiona nella dotta o

pera del ſig. Serao alla pagina

i 29. A me non è riuſcito tro

varne, e ſebbene, da una parte

l'autorità di così accurato e ſag

gio ſcrittore mi faccia grandiſſi

mo peſo, e dall'altra mi ſembri

naturaliſſimo, che in un Monte,

nel quale ſi è viſto eſſervi mi

niere di piombo, vi ſia lo ſtibio

ancora ſuo natural compagno »

ure ardirò dire, che ſarìa ſta

to deſiderabile che i noſtri ac

cademici ſi foſſero imbattuti in

una pietra d'eſſo, e non ne ſo

li minuzzoli lucentiſſimi attacca

ti in luogo opaco ed aſſai ſcon

cio ed importuno all'oſſervazio

ne. Dico ciò perchè eſſendovi.

abbondantiſſima vena nel Mons.

te
r .
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te della ſpecie di talco detta mi

ca, e queſta raſſomigliando aſſai

all'antimonio, potette condurli

in errore. Vegganſi le talchiti

del num. 18 e 19 , e le altre

bruciate ſegnate col num. 38 e

39 e ſi conoſcerà la verità di

ciò che io dico . L' antimonio

diſpone le ſue ſtriſce lucenti

lunghe e parallelle ſimili di fi

gura alle lamette di oro e d'

argento battuto, e ſebbene que

ſta diſpoſizione eſatta di parti

non ſia tanto coſpicua nel ver

gine ed impuro, quanto nel già

fuſo e purgato, pure ella ſi la

ſcia beniſſimo diſtinguere , e

quindi è che ſiccome è facile

diſcernere l'antimonio dalla mi

ca quando ſe ne hanno due pie

tre in mano, così quando ſe ne

abbia a giudicare ſulle lucenti

particelle che laſciano attacca

te alla carta ed alle mani, è

difficiliſſimo, e talor anche im

poſſibile, i

- C 5 Del
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Della cadmia, o come noi

diciamo calamina non ſi trova

indizio ſul Monte, onde ſi può

trarre argomento di non eſſer

vi rame. Io ſono però diſpoſto

a credere che qualche ſpecie d'

imperfetto metallo abbia ad eſ

fervi ſul Monte, come quelli

che accompagnano ſempre i ve

ri, e forſe marcaſſite di piom

bo vi ſaranno, ſebbene in pic

celiſſima quantità.

Unirò quì ai metalli il tal

co, e la pietra ſpecolare, o fia

felenite, ſeguendo lo ſtile del

più degli autori tra quali mol

ti non hanno dubitato di chia

marli anche metalli . Il talco

che forſe è l' agneſe degli an

tichi ſi trova in copia grandiſ

ſima ſul Monte , e di diverſe

ſpecie . Il più frequente è di

grana minuta, e ſimile alla pie

tra detta mica , e da Tedeſchi

argento del gatti per l'inganno

che fa ai meno accorti. ti è

a
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la talchite num. 18. Sonovene

altre di grana più groſſa ſimili

all'ammocriſo degli antichi qual'

è al num. 18. Ma di quel talco

di color d'argento, o di quello

bianco d'onde ſi fa uſo, e che

ſi trova nelle vene metalliche a

pezzi più grandicelli, non ne

produce il Veſuvio. Generalmen

te tutto naſce in rocche o di

marmo ſaligno criſtallino, come

è al num. 17, o di marmo ver

de granelloſo lucente, ed am

bedue queſte rocche ſono piene

di faccette luſtre, e brillanti .

Ed ella è coſa oſſervatiſſima nel

la natura che al producimento

delle materie, che naſcono in

vene, ſi prepara in certo mo

do la natura con formarne ſal

le madri delle aſſai ſimili, ſem

pre però quanto più diſcoſte,

tanto meno pure. Così le madri

dello ſmeraldo, da noi dette ra

diche, l'imitano nel colore aſ

ſai, e così nelle concrezioni del

C 6 Il Qs



6o .

noſtro Monte il marmo ha mol

te pagliuole lucenti quaſi di tal

co; in mezzo alle vene di eſſo,

ſi trovano ſtrati di talco più co-,

lorito, e in mezzo ad eſſo ſono,

come da quì, a poco dirò, gl'

1ngemmamenti meno impuri . .

. Tutti i talchi del Veſuvio

generalmente hanno colore tra

il verde, e il giallo, così come

le gemme, ed è noto ai natu

raliſti provenire ciò dall'abbon-,

danza de ſolfi, giacchè ſempre,

i colori degl' ingemmamenti i

hanno origine, dalle vene de',

metalli, o de minerali più vi i

cini. Il fuoco anneriſce queſti

talchi , come ſi può oſſervare

nelle talchiti, del caſſettino ſe

condo; e quando è più forte,

gli calcina, e togliendo loro il

luſtro, ne fa, a parer mio, la

cenere Veſuviana. .

La pietra ſpecolare è nel

numero delle ſciſſili, ed aſſai,

ſimile al talco , ma aſſai più.
-- - e º dia
- -
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diafana , e però ſcioccamente

poſta tra gli alumi. Ne abbon-.

da anche il Monte, ma eſſendo

faciliſſima a calcinare, e a di

venir geſſo , raro è anche il

trovarſi intatta ſul Monte, e im

poſſibile trevarſi in pezzi groſſi -

Il ſaſſo ſegnato num. 13 è il meno

ſtrapazzato dal fuoco che mi ſia

riuſcito trovare. Quello al num.

33 è ſtato dal fuoco in aſſai cu

rioſa forma ridotto. Lo ha il

fuoco sfrantumato, in pezzetti

e calcinando d' ognuno la ſuº

perficie, è reſtato l' interno di

ogni pezzo ſano e lucente. Io

non dubito punto eſſere anche

da queſta pietra calcinata for

nata quella minuta cenere che

il Monte verſa negli incendi ſuoi.

- Ora è tempo di venire a

ragionare delle gemme, la più

curioſa parte delle materie Ve

ſuviane, e la meno nota . Per

chè quantunque nella eruzione

del 1631 s'avvertiſſe a moltº

- i pie
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pietruzze lucenti unite del Mon

te, e ſi è anche rapportato dal

Braccini pagina 7 1, eſſerſi ſulla

fineſtra di una cella del conven

to de Carmelitani ſcalzi trova

to un rubino provutovi inſieme

colle pumici, e co rapilli, pu

re conviene rendere giuſtizia al

vero, e della ſcoperta delle gem

me Veſuviane dare la gloria

tutta al ſig. Claudio Riccar

dingheri uſiziale d'artiglieria ,

illuſtre compagno dell'immorta

le Pietro Micheli, e non meno

di lui accurato e felice diſco

pritore delle naturali ricchezze

del noſtro regno. Da lui io ri

conoſce, e piacemi il confeſſar

lo, gran parte di quanto ſarò

per dire, e niuno certamente

avea finora meglio, e più accu

ratamente offervato il Veſuvio.

Egli adunque fu il primo ad oſ

ſervare in tutte le noſtre cam

pagne ſparſe dal Veſuvio quat

tro diverſe ſpecie di gemme,

( che
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( che dal colore e dalla forma

non impropriamente ſaranno da

me chiamate criſoliti, topazi ,

berilli, e criſtalli ) ed a trovare

ſul Monte i groſſi pezzi delle

rocche cogl'ingemmamenti per

lo più impuri, ma talvolta fino

ad un certo grado perfeziona

ti. Vi ſaranno certamente mol

tiſſimi, i quali avvezzi a creder

la patria delle gemme lontaniſ

fima da noi, e ſempre verſo i

lidi Eoi cantati da poeti, rivoſ

gendo l'idea di queſte nobili e

ricercate produzioni della natu

ra, ſi ſtupiranno, e forſe riden

do negheranno fede a chi le ad

dita loro così vicine: ai quali io

non sò in altro modo riſponde

re, ſe non facendogli riſovveni

re d'eſſer la natura da per tut

to la ſteſſa, e colle univerſali

leggi ſue produrre da per tutto

in groſſo i medeſimi effetti. Va

rianſi queſti poi in qualche par

te dalle circoſtanze particolari i

Non
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Non eſſer l' Europa priva di

gemme, come quella che e le

agate e li diaſpri in Sicilia, e le

granate, e i giacinti in Spagna,

i criſoliti, e i topazi nella fred

da Boemia produce. Eſſere in

fine la natura delle gemme po

ſta non nel colore, nella durez

za delle parti, nel peſo e nella

limpidezza dell'acqua, ma nel

la figura della ſuperficie quando

ſono grezze , nè dal rotolarſi

tra le arene de'fiumi roſe nei

tagli delle facce loro: e queſta

figura qualora ſi trova dalla na

tura data a qualche claſſe di

corpi , non doverſi ad eſſi ne

gare il nome di gemme, e l' o

nore di eſſere incluſe in quella

ſpecie alla quale ſi raſſomiglia

no per la natìa figura. Certa

mente queſta nobiliſſima parte

della ſcienza naturale riguardan

te i foſſili è aſſai imperfetta an

cora, come quella che ſporcata

da mille vani errori, e credulità

da
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dagli Arabi, e dai ſecoli d'i

gnoranza, non è ſtata ancora

da moderni in altro vantaggia

ta che nel diſcredito dato a

tante falſe virtù magiche e me

dicinali ſtupidamente attribuite

alle gemme, e ai minerali . Man

ca un Tournefort che coraggio

famente imprenda a trovare un

ſiſtema da regiſtrar le gemme

ſotto le claſſi loro, e che quaſi

diſcuoprendone i fiori, e i frut

ti faccia ravviſare la uniformi

tà della gran madre natura in

queſte artifizio ſotterraneo agli

altri ſuoi più vicini alla uma

na conoſcenza, e ſveli la con

catenazione tra le rocche ma

dri, le gemme impure , e le

pure, ſimile a quella dei tron

chi e delle foglie, e dei frutti

di una pianta. Che ciò vi deb

ba eſſere nell'oſcuro quaſi per

piccolo raggio di luce, già or

mai ſi travede, ma molto reſta

ancora a diſcoprire, c" è:

g
r
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bene che non ſolamente i ſali

ma moltiſſimi altri corpi ſono

dalla natura formati di particel

le idiomorfe, o come noi direm

mo proprie coſtanti, nè mai

diverſe in ciaſcuno, e le gem

me principalmente hanno figu

ra coſtante e determinata, la

quale ne coſtituiſce la natura,

e ne dovrebbe diſtinguere la

ſpezie, qualora di tutte foſſe

nota e paleſe. Finora altro non

ſi fa che valerſi dei nomi dell'

antichità dati con così poca co

noſcenza, come delle piante fe

cero i Teofraſti, i Dioſcoridi,

e ſi perde grandiſſimo tempo a

determinare quale gemma ſotto

un qualche nome intendeſſe Pli

nio, e quale nò, con pari in

felicità di ſucceſſo, e inutilità

di fatica. Forſe in tanto ſotto

un fol nome s'involgeranno più

ſpezie diverſe di gemme, e con

due nomi s'indicherà una ſola.

Perciò per parlare delle gemme

- Ve
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Veſuviane io mi affaticherò di

ſcanſare queſte vane diſpute di

nomi, e comunque piaccia ad

altri il chiamarle, io mi farò

comprendere indicando di cia

ſcuna la figura e le proprietà,

che io penſo appartenere alla

fua natura.

D E' CR 1 s o L IT r.

I criſoliti ſono tra le gem

me Veſuviane i più abbondanti

trovandoſene vene lunghe , ed

aſſai grandi nelle rocche di mar

mo bianco ſaligno, o di mar

mo ſimile al pario come è nel

num. 14. Trovanſi però ſempre

tra vene di talco talvolta di

quello che ha lame piccole, co

me è al num. 18, e talvolta di

quello di lame più grandicelle.

Trovanſi anche e forſe in mag

gior abbondanza in ſulle rocche

di marmo verde lucente, il"
g
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le a vero dire ſpeſſo non è al

tro, che un mezzo tra la tal

chite, e il marmo, come è nel

ſaſſo num. 15 , e la loro vena

quaſi è ſempre vicina a quella

de topazi , e ſuole eſſer larga

al più due in tre dita, forman

do di volta in volta, quaſi co

me i nodi ne tronchi delle pian

te , de gruppi ne' quali ſono

più belli e meno impuri gl' in

gemmamenti. Una sì fatta co

ſtruzione ſi oſſerva diſtintamen

te ſu d' una groſſa rocca che

preſſo di me conſervo. Non i

ſtarò quì a ricercare ora ſotto

quale ſpezie di criſoliti abbiano

queſte a regiſtrarſi, nemmeno

ſe il criſolito degli antichi ſia

il noſtro , o il topazio: e ſe i

criſopazi, i lancocriſi, i criſo

lampi ſieno ſpezie diverſe di

gemma o nò. I gioellieri non

regolandoſi da altro che da' co

lori a denominar le gemme, han

no in queſta parte moltiplicata

- la
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luce oſcurità . A me baſtera di

ſtinguerne la figura. Ella è co

ſtantemente d'un prisma rego

fare , o vogliam dire di ot

to lati paralelogrammi ret

tangoli , con le baſi ottago

ne , come ſi può oſſervare nel

numero 134. Così è nella roc

ca. Ma quando il correr ro

tolando tra le arene lo abbia

ſmuſſato nelle punte diviene

cilindro, quali ſono nel nume

ro 135. Non ne ho viſti di

maggior grandezza di quello del

num. 45, ma l'ordinaria è quan

to un piſtacchio. Sono per lo

più bislunghi, e qualora oltre

paſſano la grandezza d' un gra

nello d' orzo, ſono ſempre im

puri e ſparſi di criſtallizzazioni

bianche, oltre alle vene, e diac

ci, e le crepature affai frequen

ti ad oſſervarviſi, inclinano al

giallo foſco quando ſono vergi

ni; nel fuoco diventano prima

ver
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vi, e ſimili alli ſmeraldi, co

me ne ſaſſi num. 38 e 45, e fi

nalmente neri, come nel num.

135; è però oſſervabile che il

fuoco Veſuviano non ha forza

altro che di calcinargli, e ſpez

zargli, non mai di fondergli e

farne maſſa: ond'è che diſperſi

fra le lave ne formano le mac

chie che ſi ſcorgono ne' ſaſſi

num. 52, 53, 57, 65 , e più

nel num. 72. Ivi potraſſi oſſer

vare eſſere i criſoliti ſecondo la

varia veemenza del fuoco, altri

ancora lucenti, e verdognoli, altri

pienamente arſi ed anneriti. Ge

neralmente tutte le gemme Ve

ſuviane non ſono dal fuoco di

sfatte e fuſe, ſicchè mutino fi

gura - - a
- e i ) :

D E' T o P A z1.

Ai criſoliti conviene ſog

ſgiungere i topazi, e per la ſi
- -- In1
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militudine del colore, e per la

proſſimità delle vene, le qua

li coſe potrebbero indurre in

errore, e far confondere l'una

ſpezie di gemma coll' altra, ſe

la diſtinzione della figura non

ce ne avvertiſſe. Sono i topazi

tutti piccoli, come i granelli

del canape e del miglio, ed

hanno figura più rotonda e co

ſtrutta di facce triangolari, e

ſebbene per la piccolezza i loro

malagevolmente ſi ravviſi l' e

ſatta figura , e il numero de'

lati, io inclino a credere eſſe

re di due piramidi oppoſte e

congiunte. Naſcono anch' eſſi

nel talco, come ſi oſſerva nel

ſaſſo num. 136, ei ſulle rocche di

smarmi bianchi e verdi. Sono

più delle altre gemme immatu

ri, friabili e di piccola gran

dezza, e dal fuoco offeſi di

vengono neria
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D E B E R I L L 1 ,

Sotto nome di berilli in

tendo alcune gemme chiare e

di color criſtalline, inclinante

però alle volte al giallo, le qua

li ſul Veſuvio raccolgonſi, e ſi

trovano ſparſe in mezzo alle ſue

antichiſſime lave ; giacchè in

quelle de tempi più vicini a

noi non ſi oſſervano punto. La

loro figura è di un poligono

inſcritto nella sfera , e di lati

tutti quadrilateri, ſebbene qua

dri non ſiano equilateri nè tra

pezj. Quanto ſia poi il numero

de lati, non è facile determi

narlo, parendo che i più groſſi

n abbiano più, i piccoli meno -

Tale è almeno e il più groſſo tra

quei, che erano nel caſſettino

num.133,e tali ſembrano quei dei

21, 47, 49, 54, 85, 1 e 3, e 1o4,

nei quali ſaſſi potranno oſſervarſi

con piacere le figure quadrila

tere

|
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reere dei poligoni nelle forme, e

nei caſi, che in ſulla paſta di

ceneri cotte ſtaccandoſene v'

hanno laſciata. Eſſendochè i be

rilli così come tutte le altre gem

me Veſuviane al fuoco non ſi

fondano. Si fanno ſoltanto più

bianche, e di color di calce -

Quei che ſi trovano fra l'arena

ſi ſono rotondati, e ſe ne tro

vano dei così limpidi che lavo

rati da gioiellieri non hanno pun

to che cedere a topazi bianchi

di Boemia in bellezza. Uno ve

ne è brillantato nel caſſettino

ſopraddetto. La loro rocca è,

s' io non m'inganno , un mar

mo di colore oſcuro , qual è

nei num. 1 o 3. e ro4. Ma co

me di ſopra ho detto , è no

tabile trovarſi le antiche lave,

e le pumici ripiene di berilli,

e non di criſoliti, e le moderne

per contrario. Ciò mi fa crede

re eſſervi ſtata diverſità di for

ma tra le lave Veſuviane, e le

-- - D all
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antiche aver avuta macchia ſi

mile a quella luſtrata del num.

71, come per oppoſto le moder

ne ſono, ſecondo che a tutti è

noto, ſimili alla moſtra del num.

122. Ciò può eſſere avvenuto

dall' avere il fuoco del Monte

diſtrutte le rocche degli ingem

mamenti dei berilli ( delle qua

li infatti niuna mi è riuſcita rac

cogliere ) e trovarſi ora divo

rando, e nudrendoſi con quella

dei criſoliti, e dei topazi.

D E' CR 1 st A L L 1.

Non mi rimane altro a di

re che dei criſtalli, a quali ſi fa

torto quando non ſi pongano tra

le gemme, non eſſendo la varietà

o la durezza ciò che coſtituiſce le

gemme , ma la regolarità e la

coſtanza della figura unita a una

certa traſparenza, o almeno bel

lezza di colorito - Sono i criſtal

- li
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li Veſuviani niente diverſi dagli

altri tutti, vale a dire, prismi

efagoni che terminano in due

piramidi eſagone anch'eſſe, ond'

è che in tutto hanno diciotto

lati. Sono più bianchi di que

gli che ſoglionfi, trovare nel no

ſtro regno; e ſe aveſſero baſtan

.te durezza formerebbero belliſ

-ſime gemme. La loro vena è u

nita quaſi ſempre a quella dei

criſoliti -, e tanto congiunta ,

che ſi può dire intrecciata, ve

i dendoſi un criſolito attaccato ad

un criſtallo, e queſti ad un al

tro criſolito in modo aſſai me

raviglioſo. Come ciò poſs' av

venire da noi malagevolmente

s'intende : ma non è da dubi

tare , che come tra le piante º

ſonovi le paraſitiche, le quali

ſempre ad altre abbracciate vi

vono ſopra quelle, a quel mo

do ſteſſo che le loro alimenta

trici fanno ſulla terra, così tra

le gemme ancora ſarannovi le

- D 2 pa
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paraſitiche che corriſponderan

no ai muſchi , all' edere ed ai

funghi della botanica . Molto

ancora in queſta parte reſta a

diſcoprire, ed ora ſarebbe te.

merità tra così poca luce e

quaſi nel primo albore di que

ſta ſcienza volerſi col paſſo ſo

verchio inoltrare. Solo voglio

avvertire un aſſai curioſa, e ra

ra forma di criſtallizazione oſs

ſervata da me tra le Veſuvia

ne. Egli è da ſapere in prima,

che laddove i criſoliti e i cri

ſtalli formano i loro ingemma

menti regolari, evvi ſempre una

cavità, e un vuoto di due, o

tre pollici, che ſi potrebbe raſ

ſomigliare ad una grotticella,

ove pendono d'ogni intorno le

criſtallizazioni e le gemme; tra

queſte oſſervanſene alcune gran

di quanto un granello d' orzo,

e di figura ſimile ad eſſo, o

piuttoſto ad un echino terreſtre

tali in fatti pajono, e ſono opa

N i - chi
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chi nella croſta, ma ſpezzandoſi

ſi vedono eſſere criſtallizzazione.

- º i i mi , i

-

) O -

a º
--- 3. A . . .

- E) E' M A R M I. ,

4 Intorno ai marmi ſarò bre

viſimo. Mi baſterà avvertire

che i marmi bianchi dal num.

1 fino al 4 ſono abbondantiſſi

mi; ſul Veſuvio, e principalmen

te i ſaligni e i criſtallini. Que

ſti ultimi ſono facili a ſgranel

larſi, ma queſti granelli poi con

iſtento e tardi ſono dal fuoco

calcinati, e rariſſime volte fuſi.

Forſe parrà ardito ed inconſide

rato un mio ſentimento ch'io non

i voglio perciò tacere. Io penſo

eſſere tra i marmi ciò che è tra

le piante , nelle quali ſiccome

avviene , che l' odore e il co

lore de' fiori molte volte è nel

le foglie, e nell'albero ancora,

ma più fiacco e dilavato, così

i marmi nella più gran parte

D io
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io gli ſtimo della ſteſſa materia'

che le gemme, e credo altret

tanto grande e ſterminata l'ab

bondanza del materiale delle

gemme , quanto rara, e poca

la perfezione di eſſe. Così il

granito d' Egitto ſarà tutto pa

ſta di rubini, e così il marmo

ſaligno del num. 4 - farà tutto

paſta di criſtalli. Le gemme ſa

ranno quaſi tutti frutti di pian

te ſotterranee e però naſcenti in

moltiſſimi luoghi , ſebbene rari

a trovare con tante eircoſtan

.ze, quante ne richiediamo noi

per averli in pregio, ed in i

ſtima. Sono poco meno de bian

chi frequenti ad incontrare ſul

Monte i marmi cipollini, e i

miſchi. Raro è il verde, e tro

vandoſi s' incontrario più facil -

mente quei de numeri 15 e 16

che non quello del num. 1 i .

Queſto è ſimile al verde di Ca

labria, e ſi può credere fatto

dal meſcolamento di vene di

tal -
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tartari col verde non macchiato

di bianco, che come ho detto

non è rariſſimo nel Veſuvio.

Perchè può ognuno oſſervare

eſſere le ſtriſce bianche del mar

mo ſegnate num. 1 1 non vene

di marmo bianco , come è nel

verde antico , ma tartari, de'

quali eſſendo il Monte ricchiſſi

mo de' ſali, è facile la produ

zione, ed io ne ho rapportato

uno aſſai bello al num. 1 13 - Ra

riſſimo è il marmò del num. 13 ;

e ſe non fuſſe il luogo ermo e

romito, ove fu raccoltò, dubi

terei di porlo tra Veſuviani.

Ma più di tutti è d' aver in

pregio il diaſpro ſegnato num.

22 de' quali, ſe come io ſpero,

ſe ne troveranno de' venati con

più vago colore , non reſterà

di che poſſa invidiare all' Etna

il Veſuvio. Nella durezza e neſ

pulimento ondé è capace, certo

o non è minore, o poco cede

ai Siciliani : e chi ſa che i ſali

D 4 de'



de Vulcani non contribuiſcono º

a queſti riempiendo le minime

vene, e i i pori de marmi con

una, dirò così, patina criſtalli

na, che ne accreſce la denſità,

e in conſeguenza il peſo, la du

rezza e la bontà . De macigni

e dei travertini non ho che di

re; ſalvo che il ritrovarſi ne'

monti della Campania le vene

di ſaſſi ſimili, nuovo argomen

to dell' antichità del Monte, e

dell' antica ſimilitudine a ſuoi

vicini : I ſaſſi roffigni ſono li

“più frequenti di tutti. E ciò

baſti aver avvertito ſulle mate

rie vergini Veſuviane. -

FINE DELLA PRIMA PARTE se

Qua
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O"alunque volta io ho poſto

mente a queſte vaſte e

lunghe ſtriſce di ſaffo liquefat

to pendenti in certo modo dal

la cima del Monte verſo il pia

no, le quali noi diciamo lave,

e conſiderato eſſer eſſe in tutta

la loro eſtenſione d'un medeſi

mo colore e ſembianza, ed ho

parimente ricercando trovato

in tante lave di sì diverſi tem

pi eſſere piccioliſſime differenze,

e poterſene tutte le ſpezie co

modamente ridurre a quattro,

o cinque ſole; ho fempre avu

to per fermo, che le materie

nel Monte ccntenute foſſero aſ

fai uniformi, e di poche ſpe

zie compoſte. Perchè non mi

pareva credibile poter eſſer tan

D 5 ta
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ta la forza del fuoco Veſuvia

no, che trasmutaſſe intieramen

te la forma dei materiali ver

gini qualunque ei ſi foſſero, e

gli riduceſſe ſempre tutti ad un

aſpetto medeſimo, e che per

ragione d'eſempio da un mar

mo bianco o da un roſſo, dal

rame o dal ferro traeſſe ſempre

un iſteſſo colore, e qualità di la

va, come ſe tutta di marmo

bianco, e tutta d'un ſolo me

tallo l'aveſſe originata. Confer

mavami in queſta opinione il

vedere, che ne' Vulcani della

terra, ſebbene trovinſi in cia

ſcuno le lave, non ſono però

queſte mai in tutto ſimili tra

loro, nè potendoſi queſta di

ſparità attribuire alle materie

agenti, come quelle che eſſen

do primigenie della natura ed

elementari, ſono ſempre ſimili,

nè v'è per cagion d'eſempio

un ſalnitro che ſia diverſo dall'

altro, ed ogni Volcano avendo

le
--
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le ſteſſe ſpezie di ſali, di ſolfi

e di bitumi, conveniva dalle

diverſità delle lave attribuir la

cagione ai materiali paſſivi, va

le a dire ai faſſi, ed ai metal

li diverſi in ciaſcheduno Vol

cano, ed in ciaſcheduna forna

ce. Quindi ho creduto ſempre

ſcioccamente detto ciò che da

per tutto ed in ogni ſcrittore

ſi legge d'eſſere il Veſuvio co

ſtrutto d'infinite varie e diffor

mi materie, la qual coſa eſſen

do vera dovrebbero le lavena

ſcere ſcreziate, e dipinte di

mille colori, ed avere da per

tutto diverſa denſità, diverſe

vene, ed ora eſſer criſtalline,

ora ferruginoſe, ora in color

di calce, ora di creta cotta, e

dovriano le lave in diſtinti tem

pi ſgorgate trovarſi aſſai diſſi

mili tra loro. Ed in fatti da

poichè mi ſon meſſo accurata

mente a raccogliere, e ricerca è

re tutto quanto eravi ſul Mone

D 6 te



te di diverſo, e delle pietre
incontrate a non traſcurarne al

cuna; con piacere: ho conoſciu

to non eſſermi punto inganna

to, ed eſſere ſtata la pigrizia,

e 'I rincreſcimento altrui colpa.

d' aver fatto credere le lave

compoſte di mille materie, quan

do in verità eſſe non naſcono

che da quelle poche vergini

da me diſcoperte: ed io ardiſco

sfidare chicchesìa a rinvenire.

alcuna pietra, nella quale ap

pariſcano componenti diſſimili

da quei che nel primo caſſetti

no ſono ripoſti. Non era adun

que l'artefizio delle lave tanto

diſperata impreſa, a diſcoprire

quanto altri credette, anzi in

ſulle pietre eruttate altre ver

gini, altre cominciate ad offen

dere, altre calcinate, altre ver

trificate, v'è quaſi ſcritta e nar

rata la ſerie di tutte le opera

aioni naturali del fuoco Veſu

viano, e la compoſizione delle

-
-
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lave, la quale quando ſi ſiano

rivolti gli occhi ſu i pezzi del

preſente Muſeo, appariſce tan

to luminoſamente, che altra dif

iſicoltà non s'incontra le non ſe

a penſare come mai ſi foſſe per

tanto tempo potuto ignorare

eiò che la natura nel ſuo più

intelligibile linguaggio quaſi ad

alta voce gridando avea ma

nifeſtato.

Egli è dunque da conſide

rarſi in prima che tra le mate

rie vergini ſonovene alcune fa

ciliſſime a calcinare, a vetrifi

eare, e a fondere, altre meno

facili, altre aſſai difficili, ed al

tre finalmente impoſſibili affat

-to al fuoco Veſuviano a fonder

fi, e ſolo ſoggette dopo gran

fuoco a potere eſſere caleinate

Tutte poi ( come è facile a

comprendere ) ſoggiacciono ad

eſſer crepate e sfrantumate in

pezzetti. 1)ella prima ſpezie ſo

no le ſeleniti, il talco, il mac

- Il 10.
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mo verde lucente che è , come

di ſopra diſſi, quaſi una rocca

di talco, il piombo e lo ſtagno,

e le loro marcaſſite, ſe pure vi

ſono , e finalmente le terre .

Della ſeconda ſpezie ſono i ma

cigni, o vogliam dirgli traver

tini, tra i quali il più agevole

a calcinare è il roſſigno, i mar

mi di grana fina, ed i diaſpri.

Difficiliſſimo è il marmo ſaligno

criſtallino a fondere, ed impoſ

ſibili ſono le gemme tutte ; que

ſte ſibbene ſi calcinano , e i

criſoliti divengono prima ver

di, e poi nerognoli. I topazi

eſſendo impuri aſſai ed imma

turi nella loro primigenia con

crezione, ſi fanno neri. I beril

li e i criſtalli perdono la tra

ſparenza, e divengono bianchi

in color di calce , o almeno

bianchicci. Da ciò naſcono va

rj effetti. Primo che le lave

Veſuviane ſebbene ſieno vere

“vetrificazioni, non ſono punto

dia
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diafane, nè chiare, ciocchè con

giuſtiſſimo raziocinio avvertì, e

felicemente ſpiegò il Borelli al

cap. 12. del ſuo libro ſull'in

cendio dell'Etna pag. 69 , rap

portato dal Serao pag. 151. Na

ſe e in ſecondo luogo l' oſſervarſi

negli impaſti e nelle imperfette

lave miſte materie vetrificate con

materie calcinate, e con altre

quaſi non tocche ancora, eſſen

do ſotto un iſteſſo fuoco l'une

giunte ad un punto, l'altre nò.

Naſcono infine le diverſe com

.binazioni degli impaſti e delle

slave, e le diverſe loro qualità.

Sulle quali coſe volendo diſcor

rere più diffuſamente dividerò

il ragionamento ſeguendo l'or

dine che la natura tiene nel

mutar le maſſe vergini in flui

do vetro.

s
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pure MATERIE scoMposTE,

E SPEZZATE - - -

Il primo urto ed attacco

del fuoco contro le rocche pro

duce l'effetto di ſpezzarle ſecon

do le loro vene, e molte pietre

principalmente di marmi bian

chi ho incontrate ſul Monte,

nelle quali ſi ſcorgeano manife

ſtamente le crepature, e ſi di

ſtinguevano eſſer fatte dal fuo

co e non dal colpo dell'altiſſi

ma caduta. Niuna materia è e

ſente da sì fatte danno, ma le

facili a calcinare, paſſando toſto

ad uno ſtato peggiore, non ven

gono fuori ſemplicemente ſpez

zate. I marmi bianchi ſaligni

durano più lungo tempo eosì

ſcompoſti ſenza eſſer calcinati.

Belliſſimo ad oſſervare è il pez

zo ſegnato num. 32 ridotto dal

fuoco a parere quaſi un pezzo

di ſale. Raro anche è ſtato il

tIQ
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trovare un maſſo di pietra ſpe

colare numero 35. così ridot

to . Egli è diviſo in cento

mila ſcheggette grandi quanto

un granello di farro, le quali

nell'eſterna ſuperficie calcinate,

reſtano criſtalline ancora: nell'

interno. Le talchiti ancora eſ

ſe dal num. 33 fino al 42 ci

dimoſtrano queſta prima azione

del fuoco, vedendoſi aſſai più

fragili, e pronte a sfarinarſi tra

le dita, che non ſono le vergi

ni al num. 18 e 19. Finalmente

i criſoliti, e i criſtalli, naſcen

do pieni di peli, e di difetto,

faciliſſimamente dal fuoco ſi fen

dono e ſi ſgretolano mentre i

topazi per la picciolezza loro,

i berilli per la rotondità della

figura, quantunque non intie

ramente eſenti da tale ſminuz

zamento, vi ſono però aſſai me

no ſoggetti. Quindi è che mai

tra le lave non ſi trovano cri

ſoliti così groſſi, come i vergi
lì la
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ni, e da uno ſcultore di pietre

dure fui aſſicurato tra tante e

tante lave da lui per uſo di ta

bacchiere lavorate, in una ſola

eſſerſi imbattuto , nella quale

eravi un belliſſimo , e traſpa

rente crifolito della grandezza

di una fava. La maggior gran

idezza, in cui sì frequentemen

te ſi trovino è quanto un pi

gnuolo, come s' oſſervano nelle

lave num. 72, e 121.

DELLE MATERIE ANNErrrr,

E MUTATE DI COLORE ,

Compagna allo ſminuzza

mento è una certa mutazione

di colore, e una fragilità, e

poroſità maggiore che dal fuo-.

co in ſul principio è data. I

marmi dapprima ſi vedono di

pinti di un giallo pallore, e

d'una tinta roſſeggiante. Tale

è al num. 27. I ſaſſi roſſigni”

- van
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) vanno ad accoſtarſi al giallo,

come è nella fcorza eſteriore il

ſegnato num: 26. Le rocche di

marmo verde ſi vedono divenir

poroſe, e disfarſi in cenere di

un color di arancio, o piutto

ſto di tabacco. Tali ſono al n.

34, 35, 36, e 37. I talchi s'an

- neriſcono, come ſi ſcorge nelle

talchiti dal num. 38 fino al 42.

I marmi miſchi ſi fanno cene

rini. I bianchi di grana fina,

e i cipollini , o vanno a dive

nir ſimili alla calce, o riempir

ſi di pori, e s'impallidiſcono

nel colore, e ſi sfarinano in ce

i nere minuta. - -

e

DELLE MATERIE conver

TITE IN PUMICI .

-

I già finora deſcritti ſono

i primi effetti del fuoco Veſu

viano, nè ſono punto diverſi

da quei del noſtro comune, ſe

11Oſl
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non in quanto ci laſcia ſpeſſo

i nel colore ſegni del ſuo ſolfo,

e del bitume. Ma paſſa aſſai più

innanzi la forza del ſuo ardore, e

i ai marmi cominciando a dare

poroſità, e dilatazione di parti,

tanto in là perviene che ne fa

pumici di curioſa ſtruttura. Ta

e le è al num. 29 un marmo bian

co ſaligno fatto pumice, e tale

al ſeguente num. 3e un roſſi

gno. Ingannano queſte pumici

a parer fragiliſſime, ma volen

dole ſpezzare ſi trovano dure

e quaſi come un ſaſſo, e con sì

fatta durezza ſi paleſano aſſai di

verſe dalle feorze, o ſia ſchiume

delle lave, comunemente cono

ſciute per pumici, e credute le

ſole che abbia il Monte, le qua
li ſono di diverſa origine, ed

hanno troppo maggior cottura,

ficcome ſi conoſce e, dal tuono

acuto qualora ſono percoſſe, e

dalla fragilità. Ed ecco trovata

l'origine di molta parte de'ra

pil
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pilli e delle pumici ſolite nelle

grandi eruzioni a venir fuora -

L'une e l'altre alle volte ſono

generate nella maniera ſopra

detta, e altro non ſono che i

frammenti poroſi fimili a que

ſti dei num. 29 e 3o , ed alle

volte ſono pezzetti di ſchiume di

più lave antiche, la quali mai

non ſi trovano bianche, ma ſo

lo o roſſe o ferrigne. Perciò i

rapilli e le pumici non ſono che

di tre colori bianche, roſſe, e

nere, quali ſi veggono ai caſ

ſettini 124 125 e 13 o. Vero è

che anche i rapilli e le pumici

provenienti da ſcorze di lave

per lungo ſpazio di tempo com

tattute dall'aria, e dagli ele

menti divengono bianche, come

ſono al num 124 tolte dalla col

lina, ove è il romitaggio del

Salvatore: ficchè riſtringendo il

diſcorſo, egli è da tenerſi per

fermo non eſſere le pumici Ve

ſuviane tutte ſchiume di lave ,

- CO
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- eome, finora ſi è creduto, ma

generarſi nella fornace, qualora

º per fiacchezza di fuoco, o per

, brevità di tempo non giungono

le rupi a vetrificarſi. Della ma-,

niera poi come il Monte levo

miti, così ſaggiamente ne ragio- :

nò il ſig. Serao, che ſarebbe

ſuperfluo il trattarne quì con

maggior proliſſità.

º i

D E L . A cr N E R R. - -

Che ſe l'origine delle pu

mici può dirſi diſcoperta, aſſai

più chiara ſi conoſce ormai quel

la delle famigerate ceneri Ve

ſuviane. Da talchi, dalle pie

tre ſpecolari, dalle rocche dei

criſoliri, e dalle terre ſi fa nel

fondo della fornace una gran

maſſa di cenere bigia, la quale

º vi ſi trattiene lungamente e

ſi fonde, o è ſoltanto comincia

ta a calcinare, e ſopravenendo

1 IIl se

>
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impetuoſo fcoppio, è ſparato in

aria ad altezza ſterminata, ſeb

bene io non credo ciocchè nel

1631 i noſtri geometri ( quali

potevano eſſere in quella età )

vantavano aver , miſurato. ; cic è

che le ceneri aveſſero ſalite 32.

miglia, o come altri meno sfac

ciatamente dicevano, 22 miglia

ſopra il livello del mare, non

ſono però dall'altra parte lon

tano dal credere eſſere le cene

ri giunte ad una regione igno

ta, non che agli uccelli, ma a

tutti i corpi terreſtri, i quali

non mai per altra cagione, che

per l'infuriare di una così ſpa

ventoſa mina vi ſieno pervenu

te. Da eſſe per conſeguenza,

che ſole e prime vi ſono ſtate,

è giuſto domandar le nuove di

, tanto lontana regione del noſtro

globo. Le ceneri ce ne rappor

tano eſſerci l'agitazione dell' a

ria ſempre veementiſſima, e ta

le che potette in meno di nove

- v ere



sore ſpingerle a Barletta, in me

no di 13 a Lecce , e in poco

più di 24 ore nell'Arcipelago a

Negroponte, la quale velocità è

i ſuperiore di gran lunga non ſo

lo a quella delle nugole, de'tur

ibini, e delle tempeſte , ma a

quella del vento medeſimo che

rade la ſuperficie del noſtro glo

bo. Queſta conſiderazione sfug

gì al ſig. Serao, il quale ſicco

ine aſſai ſenſatamente argomen

tò doverſi il traſporto delle ce

neri del 1631 alla ſmiſurata for

za dei venti piuttoſto che alla

grandezza e vaſtità dell'incen

dio: così non avendo avute ſot

to gli occhi le relazioni di eſſo

uſcite in luce in numero di ſo

pra quaranta, dovette ignora

re ciocchè e dal ſilenzio, e da

fortiſſimi indizi ſi trae di non

eſſerſi in quel giorno inteſi in

Napoli, e ne ſuoi contorni ſof

fiare venti poderoſiſſimi , anzi

eſſere ſtata la giornata placida,

Il



ridente, e ſolo verſo la ſera ri

volta in piccola pioggia minu

ta, e niente impetuoſa. E nell'

incendio del 1737 da lui ele

gantemente deſcritto ſi appren

de dal ſuo giornale medeſimo, e

può anche ognuno ricordarſene

che in quel breviſſimo tempo,

in cui le ceneri dal Veſuvio

giunſero all'Adriatico, era ſib

bene il vento rivolto a quella

parte, ma non era veemente ,

nè impetuoſo.

Che ſe taluno dubitaſſe an

cora di eſſere le ceneri Veſuvia

ne ciò che io ho detto di ſopra,

egli non ha a far altro che eſa

minarle, e quando le oſſerverà

bianchiccie cocenti , faciliſſime

a ridurre in una paſta, la qua

le col diſſeccarſi ſi fende per ap

punto come la calce, e porrà

mente alla loro natura cauſtica,

e che piovendovi anche impe

tuoſamente ſopra, non ſi ſcuo

tono dalle fronde, ma anche vi

E ſi at
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ºſi attaccano più , e che final

mente ingoiate dagli animali in

ſieme coll'erba, ſono mortifere

e fatali, non potrà più dubita

re. Molto più poi ſi confermerà

a crederle" leggen

do nel Braccini pag. 36 deſcrit

ta quella che più copioſamente

cadde nel 1631 così , Era più

, nera e meſcolata con alcune

, ſquamette, o granella riſplen

, denti che moſtravano eſſer ve

, tro o talco, o d'altra pietra ſi

» mile. » .

Vien fuori la cenere quaſi

ſempre bagnata d'una certa o

leoſità ed untume che vi dura

aſſai tempo, come ſi può oſſer

vare in quella del caſſettino 129,

la quale verſata con piccolo im

peto dalla bocca, quaſi due me

ſi fa ha ricoperta la cima al di

fuori, ed al di dentro il piano

dell'anfiteatro (ſe pure è lecito

così chiamarlo) Veſuviano. Coll'

età s'imbianchiſce, e perde il
a lu
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Auſtro, qual'è ne caſſettini num.

131 e 132. Nè quì voglio tra

ſcurar di dire, vederſi ora nella

voragine vomitata un'arena pie

na di ſali tanto bianca, che a

qualche diſtanza ſembra neve ,

ed è nel pcaſſettino num. 14o.

E ciò baſti aver detto della ce

nere, e della origine ſua. a

- - i i a

. I D E GLI 1 M PA st 1.

Di quella ſteſſa cenere, la

quale ſecondochè di ſopra ſi è

ragionato, vola ſpruzzata in a

ria dalle ſubitanee accenſioni di

ſolfi, e de' nitri, la parte che

reſta più lungamente in fondo

alla fornace, fi cuoce perfetta

mente e ſi fonde, ed è la prin

cipale e maggior doſe , ed in

grediente delle lave. Ma prima

di divenire al punto di sboccar:

fuori, ella ſi miſchia colle ma

terie ſgretolate , ed entra per
- i E 2 mez
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mezzo alle crepature delle feſſe.

Così ſi vanno facendo di mano

in mano varie materie miſte ,

le quali quando non ſono anco

ra tanto cotte, che una parte

dall'altra non ſi diſtacchi, io le

chiamo impaſti, ma quando per

la vetrificazione della cenere ſo

no perfettiſſimamente unite ed

atte a lavorarſi, e pulirſi al pa

ri de marmi, ſi dicono la ve .

Sono adunque gl'impaſti lave

imperfette, o per meglio ſpie

garmi, primi sbozzi e comin

ciamenti di lave sbalzate fuori

al pari delle pumici e delle ce

neri di ſopra dette, ſorpreſe dal

l'impeto dello ſcoppio prima di

cuocerſi perfettamente e fluire.

Ed ella è coſa notabile che di

quante ſpecie di lave produce

il Monte, d' altrettante io ho

avuta la ſorte d' incontrar gl'

impaſti, onde non reſta che du

bitare ſull' origine e ſulla co

ſtruzione loro, e ſi può giuſta

men
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mente della compoſizion delle

lave giudicar da quella di que

ſti impaſti, ne quali le particel

le componenti ſono più groſſe,

e meno sfarinate , e la conſi

ſtenza è minore. Da eſſe adun

que ſi apprende impaſtarſi le

lave principalmente di una ce

nere, la quale eſſendo divenuta

fluida, forma un corpo unito .

Per entro eſſervi ſparſe le ſcheg

gie delle gemme, le quali con

ſervando per lo più la loro fi

gura , ne ſono ſemplicemente

inveſtite: incontrarviſi talvolta

anche i pezzetti di marmo non

fuſi. -

Degli impaſti trovanſi mol

te ſorte, perciocchè può mi

ſchiarſi colla cenere il marmo

bianco di grana fina, e tale è il

ſaſſo num. 118 e quello del nu

mero 57 che è più fitto e du

ro. Può meſchiarſi co' berilli ,

come ſi vede al n. 46 49 Può

meſchiarſi co criſoliti, come al

E 3 Illlllle
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num. 53. Può meſchiarſi co be

rilli, e criſoliti, come al n. 54.

Può ſimilmente l'impaſto

formarſi nella cenere roſſigna, e

tale è il ſaſſo num. 31 e 52 .

Può al contrario formarſi impa

ſto con poca cenere, unendoſi

marmo con gemme e talchi, e

tale è al num. 5o, 51, e al nu

mer. 56, in cui moltiſſimi topa

zi ſi veggono miſti con talchi,

e pezzi di marmo bianco. Ma

che più ! Se ſi voleſſero notare

tutte le piccole differenze tra

gl' impaſti non ſi finirebbe mai.

Chiunque sà quante e quante

combinazioni ſi poſſano da po

chi elementi avere, argomen

terà toſto, che dalle arene bi

gie, e roſſigne cotte più o me

no, e dal meſcolamento de'mar

mi ſaligni, de marmi di grana

fina, da talchi, e da ben quat

tro diverſe gemme aſſaiſſimi im

paſti ſi poſſono raccogliere, tra”

quali ſolo i più belli mi ſono
º - ſem

t
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ſembrati degni di aver luogo

nel Muſeo , -

-
-

De LL E LA v ».

Confinano con gl'impaſti le

lave, e ſpeſſo loro ſi accoſtano

fino al punto di confonderſi, ed

eſſere malagevolmente diſtinte.

Ma ſiccome la paſta di ambedue

è la medeſima, così la diſpari

tà è ſempre che la maſſa gene

rale della cenere, nella quale

nuotano l'altre materie ſminuz

zate in pezzetti, nelle lave ha

da eſſer vetrificata onde poſſa

ſcorrer liquida, e raffreddando

ſi indurire a ſegno da tener fer

mi in ſe queſti eterogenei cor

icciuoli; ſicchè non ſe ne poſ

º, ſvellere ſenza tirare anche

i pezzi della cenere vetrificata,

il che non è negli impaſti. Or

delle lave ragionando io, e vor

rei e dovrei eſſer breviſſimo, co

- - E 4 me
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me di coſe deſcritte già da tan

ti e diffuſamente ſpiegate. Ma

troppo avrei in che oppormi ad

altri, e (ſe non è mia ſuperbia)

in che emendargli . Pure non

volendo oltrepaſſare i limiti del

la mia intrapreſa, mi contente

rò di dire eſſere ſpeſſiſſimo av

venuto che coloro, i quali ad

una ſola eruttazione ſi ſono tro

vati preſenti da quella avendo

preſo a giudicar di tutte le al

tre e a crederle ſomiglianti, ſo

no caduti in graviſſimi errori -

E certamente chi non avendo

vedute altro che le due ultime

eruzioni credeſſe le lave ſem

pre lentiſſime al moto , du

rar molto tempo a ſcorrere i

verſarſi ſenza ſtrepiti, ſenza tre

muoti, ſenza cenere, ſenza lam

pi e fulmini, e credeſſe non po

tere uſcire dal Monte altra ma

teria che quella delle due ulti

me lave, oh quanto s'inganne

rebbe ! Così avverrà a chi ſulla

Cru

-
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eruzione del 1737 giudicherà

delle ſpaventoſiſſime, e aſſai di -

verſe dalle altre avvenute nell'

ottantuneſimo anno della uma

na redenzione, e nel 1631.

Deeſi adunque eſſer più

cauto, ed avvertito a giudicar

delle coſe non viſte all'età no

ſtra, e a condennar d' errore

quegli ſteſſi teſtimoni oculati,.

da quali converrebbe aſſai me

glio, tacendo laſciarci iſtruire -

Fra le lave di varie eruzioni s”

incontrano non piccole diverſi

tà. Primieramente è da ſapere,

che qualora eſſe eſcono (come

è ſtato nella preſente , e nella

paſſata eruzione) così quaſi ſpre

mute dal Monte a poco a po

co, tanto che niuna durando a

correre più di poche ore , e

raffreddandoſi ne eſce ogni gior

no una nuova (la quale i villa

ni dicono rifoſa ) queſte sì fat

“te lave non ſi congelano in quel

la maſſa unita ſimile a un du

E 5 riſs
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riſſimo marmo , della quale ſi

laſtricano le ſtrade, che pro

priamente ſi dice lava, ma re

ſtano tutte ſcorza e pumici, e

raſſomigliano (ſe lice le grandi

coſe paragonare alle piccole )

ad una terra ſmoſſa dall'aratro,

come con attiſſimo paragone de

ſcriſſe il Serao. Se poi le lave

ſgorgano, come impetuoſi tor

renti creſciuti per gran piena

d'acqua, ciocchè avviene nelle

più che mezzane eruttazioni, al

lora il loro corpo, è più preſto,

l'ampiezza e la quantità della

materia più grande, e ſi verſa

tutta in poche ore, nè dopo

quel dì ne compariſce altra, ſe

pur non ſia qualche piccoliſſimo

avanzo da non tenerne conto,

neppure . Così avvenne nel 1737

nel quale anno a 21 Maggio al

le 24 ore rottoſi in un fianco po

co di ſotto alla bocca del Ve

ſuvio, e ſcaturitane lava, alle

ott'ore della notte era già per

- - Ve
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venuta alla torre del Greco, e

al mezzo giorno del martedì

giunta a viſta del mare, e fer

mataſi non uſcì più altra ma

teria in quell'incendio dal Mon

te. Or la materia di tali lave ,

ſebbene tutta uniforme e ſimile

ha tre ſembianze diſtinte pro

dotte vi dalla varia rarefazione,

e poroſità che la perdita del ca

Iore , l' azione dell' aria, e lo

ſvaporamento delle parti oleo

ſe e di bitume, hanno cagiona

ta. Nel midollo la paſta della

lava è ſolida e fitta , e perciò

atta al lavoro, ma eſſendovene

poca così denſa e ſenza pori co

me ſi ricerca a volerne far uſo,

non ſi vuole tagliare. E' veſtito

queſto midollo da altra, qual'è

al num. 58 più poroſa e perciò

-inutile, e queſta di grado in

grado ſempre verſo la eſterna

corteccia, divenendo più ſpon

gioſa, ſi converte inſenſibilmen

E 6 te
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te in ſcorza, o come altri la chia

mano pumice di colore oſcuro :

delle quali altre ſono unite alle

lave, anzi non ſono altro che la

corteccia loro, altre ſtaccateſe

ne per azion dell'aria che la ge

la , mentre l' interno è ancor

fluido vi reſtano ſopra come

gran pezzi di ſugheri, e ſono

quale più quale meno grave, e

quale d' un colore quale d' un

altro.

Ma negl'incendi maſſimi, e

ſtrabocchevoli che non più di

due ſono dalla ſtoria rammenta

ti, la coſa procede alquanto di

verſamente. La rapidità delle

lave è ſtupenda , la grandezza

incredibile, e la velocità, con

cui il Monte muta l'aſpetto del

la ſua faccia, deſola, atterra, in

ceneriſce tutto, e ſpeſſo roveſcia

gran parte del ſuo capo ſu gl'

infelici e mal accorti abitatori

ſuoi, è difficile non dico a e

eſprimere ma a concepire. Nel

1631
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1631 alle 17 ore del mercoledì

17 di dicembre apparvero ſulla

bocca ſuperiore le lave ſcorren

ti, ed a 2o ore erano già per

venute al mare , e fattivi tre

promontori ben lunghi dentro .

Velocità portentoſa, e che ſe ſi

riguarda l'oſcurità della caligi

ne di quel miſerabile giorno, la

denſiſſima pioggia di cenere in

fuocata, le groſſe pietre caden

ti, l'iftabilità del ſuolo treman

te per continui tremuoti, la con

fuſione, lo ſpavento , l'orrore,

non ſi potrà a ragione ripren

dere tanta gente che ne reſtò

ſorpreſa ed oppreſſa. Ma molto

più ſe ſi conſidera, che avendo

per cinquecento anni il Monte

taciuto, giungevano tanti ſtra

ini fenomeni così improvviſi, e

incomprenſibili alla gente , che

più ignoravano dove fuggire, e

quaſi foſſe giunto l'eſtremo gior

no del mondo, nelle chieſe ri

coveratiſi, altro non ren"
CIle
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che a criſtianamente morire -

Non biſogna adunque dire, che

lave danno tempo a fuggire,

perchè quando ſono veramente

infuocate ſono fluidiſſime, e quì

non voglio traſcurar di dire eſ

ſer coſa maraviglioſa, che di

tanti ſcrittori di queſto incen

dio tutti preſenti al fatto, niu

no moſtra di aver capito coſa

foſſero le lave, e di che mate

riali. La più gran parte alla ve

locità con cui venivano giù, le

credettero di acqua bitumino

ſa e rovente quanto il fuoco, e

er tali ce le hanno deſcritte -

Altri le dicono d'olio bollente,

altri d' arena infuocata nuotan

te nell'acqua, niuno le dice di

ſaſſo, quali veramente erano.

L' impeto loro è pari alla

fluidità , e tutto diverſo dalle

lave da noi vedute. Queſte non

atterrano nè i muri, nemmeno

gli alberi; quelle roveſciarono, e

recarono al mare quanto ſi pa

- rò
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rò loro dinanzi . Sono poi quelle

accompagnate da gran parte del

la cima del Monte, che ſtrap

pata dall' urto loro rotolando

viene a ricoprire ed atterrare

ogni coſa. Così la torre del Gre

co, ſebbene la lava rovente foſr

ſe paſſata radendo le ſue mura,

fu però tutta ricoperta dalla

ruina della cima del Monte .

Un ſomigliante avvenimen

to è deſcritto da Plinio il gior

svane, quando narrando il non

eſſer potuto accoſtar ſuo zio a

Retina, dice così : 7am vadum

ſubitum : ruinaque montis lit

tora obſtantia. Noi non abbia

mo baftanti notizie ſu quegli av

venimenti, ſappiamo però eſſe

re incominciato l'incendio ver

ſo, le otto ore della notte del dì

primo di novembre, e verſo le

22 ore dello ſteſſo giorno eſſerſi

trovato Plinio a viſta di Retina -

In queſto ſpazio ebbe purtrop

po tempo la lava di venir pº
-

d
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al mare, e portar ſeco immenſa

quantità di pietre ſcatenate dal

la cima. Il promontorio che for

mò nel mare il maggiore di

quanti ne abbia il Veſuvio, ſi

dice oggi il Capo della Scala: e

oſſervandolo non ſi può non ri

manere ſorpreſi e ſtupefatti ve

dendo un'ampiezza ed una fron

te quindici volte almeno mag

giore della lava del 1737 che

non fu delle minori. Sporgeva

in mare quaſi un terzo di mi

glio, ſebbene una gran parte n'

è ſtata tagliata per ſelciarne le

ſtrade, or non è ſtrano ſe a un

così ſorprendente ſpettacolo di

veder creſciuto tanto ſtermina

tamente il lido, e vederlo arde

re in mezzo all' acque ſtupido

Plinio s'arreſtaſſe dal girarlo,

eſſendo vicino la notte, e ſi vol

geſſe verſo Caſtello a Mare.

Ora ritornando al mio iſti

tuto dico che queſte lave flui

diſſime corſe nel tempo di Tito,

e nel
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e nel 1631 ſono le ſole ottime

a farne ſelci, avendo avuta per

fetta cottura, e trovandoſi ſen

za pori, come ſi può ſcorgere

nella ſegnata num. 62. Se la via

Appia debba le ſue pietre al Ve

ſuvio o nò, non ho quì tempo

di eſaminarlo, meglio il farò al

trove, e ſpero dimoſtrare che

da lave d'altri antichiſſimi Vul

cani della noſtra Campagna fe

lice furono preſe.

Oltre alla diverſità naſcen

te da varia cottura hanno le la

ve diſſomiglianza per cagion

delle materie che le compongo

no. Generalmente poſſono diſtin

guerſi in cinerizie, roſſigne, e ne

re, e ciaſcuna è diverſamente

pregna di gemme, e di pietruz

ze non liquefatte che ne varia

no la macchia. Vedeſi la cene

rognola ſenza alcun meſcolamen

to al num. 66. Vedeſi ricca di

criſoliti al num. 72 ed al 121 .

E vedeſi finalmente impaſtata di
Ima T
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mo bianco ſtritolato, e di criſo

liti, ed è la comune: vale a di

re quella del tempo di Tito u

ſata per ſelci, e per tabacchie

re, ed altri utenſili che è al

num. 122 . . -

Le roſſigne ſono meno ab

bondanti. Trovanſene d'un co

lor'eguale ſparte ſoltanto di cri

ſoliti, come al num. 65 . Evve

ne ſparſa di granelli di marmo

bianco, come al numero 62 63

e 67. Ve ne è della più carica

di colore, e ricca di punte di

marmo bianchiſſimo al n. 73, e'

finalmente la benedettina vince

tutte in bellezza, unendo nella

ſua paſta roſſa e criſoliti e topa

zi calcinati, e criſtalli e berilli

aſſai limpidi con alcune punte

di color di cinabro belliſſime.

- Tra le roſſigne pongo la pa

vonazza del num. 69 che io cre

do piena di topazi anneriti. Fi

nalmente le nere hanno le loro

diverſe ſembianze anch'eſſe : al

Imu Im,
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num. 12o, può oſſervarſene una

piena di rapilli, la quale coſa io

credo eſſer avvenuta non nella

fornace ove i rapilli ſi ſarebbe

ro vetrificati, ma fuori mentr'

ella ſcorreva liquida eſſerſi rav

volta fra i rapilli , ed averſegli

conglutinati. Quella del num.

7o ha criſtalli e criſoliti brucia

ti, e al num. 68 e 71 ſono ric

che di berilli. Ma non biſogna

credere che di tutte queſte ſpe

zie vi ſieno intiere lave. Se nell'

interno del Monte ſi trovino ,

non ſaprei dirlo, ben però è cer

to, che della maggior parte ſo

Ho gran ſaſſi s'incontrano ; di

poche ſole ſi hanno le lave.

Come poi avvenga che le

gemme in mezzo alle bollenti

lave non ſi fondano, io non vo

glio quì entrare a ragionare, sì

perchè in poche parole non mi

faprei disbrigare, sì perchè ur

tando la corrente temerei di eſ

ſere oppreſſo dalla molti",
CIle.
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che perſuaſa del contrario mi

ſchiamazzerebbe d'intorno. Con

verrebbe entrare a diſtinguere

la quantità dell'intenſità, e l'u

na, e l' altra dall' attività del

fuoco, le quali coſe da tutti, o

ſono indiſtinte, o credute neceſ

ſariamente conneſſe tra loro .

Siami ſolo permeſſo il fare av

vertire, che le lave quantunque

ſia vero che conſervano il ca

lore lunghiſſimo tempo, danno

però così deboli ſegni di forza

ad ardere ed incendiare, che gli

eſatti oſſervatori lungi dall' ab

bagliarſi da quel caldo purtrop

po neceſſario a doverſi ſentire a

fronte d'un fiume di fuoco, re

ſtano ammiratiſſimi della fiac

chezza dell'ardore. Vedono al

primo tocco dell' aria indurir

ſi le lave ; e queſte congelate

non poterſi mai più dalle ſopra

vegnenti rifondere e ſquaglia

re. Vedono a quanta piccola

diſtanza vi ſi poſſa la gente ac

CO
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coſtare , fino ad avere alcuni

È" arditi ( come io ſteſſo ho

atto) ſaltati i fluidiſſimi e bol

lenti ruſcelli dall'una all' altra

ripa. Vedono in fine le legna,

l'erbe, le frondi cadutevi ſo

pra ſtentatamente e tardi eſſer

ne bruciate. Queſte oſſervazio

ni mi hanno perſuaſo che l'at

tività del fuoco Veſuviano ſia

piccola , ed in confronto non

ſolo minore di quella della len

te uſtoria, ma anche di molti

dagli uomini adoperati, ſebbe

ne la quantità della materia ſup

pliſca in parte alla debolezza

del grado. Ma di ciò ho detto

abbaſtanza. -

D E L v e r R o .

L'ultimo termine di ogni

corpo violentato dal fuoco, è il

pervenire a vetro, ſtato fiſſo

del quale niuna forza più lo ri

muo
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amuove, ma ſolo mutandolo da

duro in liquido, e di nuovo,da

fluido a duro, ſempre in vetro

. ei ritorna, e vetro ſi ritrova.

Or ciò che accade nelle forna

cit della calce , e de mattoni -,

avviene nel Veſuvio ancora i

Nel fondo vi ſi formano maſſe

di vetro impure più o meno

ſecondo il meſcolamento di di

ſparati materiali. Una ſola gran

differenza è tra queſto vetro e

i noſtri, che percoſſo butta ſcin

tille di fuoco quanto una dura

pietra focaja. Ciò è ſtraniſſimo,

e a molte ricerche, chimiche può

aprir la via, poichè ſe colla for

za di qualche fuoco può darſi

al vetro tanta durezza e tanta

conſiſtenza di parti, potrà un

giorno l'arte di contraffare le

gemme ridurſi a tal perfezione,

che le falſe o eguaglino, o di

poco cedano alle vere in du

rezza, ſebbene queſte dall'acque

nelle loro materne vene fieno

ge
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generate, quelle dagli uomini

al fuoco per via di vetrificazio

ne imitate. Che ſe io non te

meſſi la noia de'lettori, molte

altre coſe potrei quì aggiugne

re, che mi paſſano per la men

te intorno agli uſi, che, e per

migliorare i noſtri criſtalli, e per

la mutazion dal ferro in accia

jo, e per la tempera del più no

bili metalli, potriano i criſtalli

Veſuviani avere.

-

D E LL E PU M 1 c 1.

Tra le lave e le loro ſcor

ze, non eſſendovi altro divario

che nella denſità, poco ho da

dire di eſſe. Le loro claſſi ſo

no tante, quante quelle delle

lave, con queſto di più, che

oltre a poterſi dividere tutte in

leggiere e peſanti, poſſono an

che moltiplicarſene le ſpecie per

la varietà dei colori, giacchè

- pri
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primieramente l'aria e il tem

o le coloriſce diverſamente, in

ſecondo luogo il fumo, e i va

pori, che ſcappano o dalle fu

marole della terra o dalle cre

pature delle lave recenti le tin

gono e le cueprono di ſolfo ,

di nitri o d'altro ſale. Ciò che

alle lave non accade . Queſto

mi ha fatto moliplicare il nu

mero. Sono le lieve, e ſpun

goſe celebrate fino dagli anti

chi architetti ai numeri 83 84

e 96, le più peſanti ſono ai nu

meri 79 8o 82 85 e 97 .

E' gialla la pumice del n. 87 ,

roſſa quella del ſeguente, roſſi

gne e terree ſono per lo più le

antiche, nere e lucenti le fre

ſche, quali ſono ai numeri 78

79, e 86. -

Ora non mi rimane che a

deſcrivere il Veſuvio, giacchè

groſſa parte delle materie rac

colte nel Museo vi è poſta a

ſolo fine di fare intendere agli

ſtra
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ſtranieri la forma del noſtro Vul

cano, e le fattezze di ogni ſua

parte. E paſſando ſotto ſilenzio

ciocchè della ſua figura, meglio

di ogni deſcrizione ne dimoſtra

no i rami, mi reſtringerò a dire

di quello che ſu diſegni non ſi

può vedere. La bocca ſuperio

re era nel principio dello ſcor

ſo anno 1754 quaſi laſtricata di

gran croſte tutte tinte di giallo

al di fuori, e nell'interna parte

ritenenti l'antico color luſtro, e

ferruginoſo,quando da eſſa fu ſtac

taca quella del n. 95 , non v'era

ſopra cenere affatto ; i fianchi

della gran conca che raſſomigliar

ſi poſſano ai gradini di un anfi

teatro erano nudi di terra, e di

moſtravanſi tutte rupi di lave ,

ma dal fumo delle piccole boc

che che d'ogni intorno fanno

corona alla maggiore, che è nel

mezzo, erano ſtate tinte per lo

più di roſſo. Di là ſon tolte le

pietre num. 88 e 89, e le pu

º F mi
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mici roſſe del num. 13o. In mez

zo eravi una profonda voragi

ne, dove ſi ſentiva fremito di

venti e ſuono di gran croſte, e

rupi intere che di tempo in tem

po mancando di ſoſtegno, pre

cipitavan dentro la buca.

Adì 25 febbraro tutto era

mutato. In quelle antiche cro

ſte che formavano il ſuolo dell'

arena dell' anfiteatro n erano

venute altre nuove, e ne avea

no tanto alzato il piano che i

fianchi n'erano ſtati ricoperti,

e poco più di quindici o ven

ti palmi ne reſtano di fuori. Da

queſte croſte fu tolta quella del

num. 8o. Là dove era la vora

gine era ſorto un ben groſſo

monte formatovi da pezzi di

croſte di lave malcotte ſpruzza

te dal Monte e ſparate come le

pietre da un mortajo di guer

ra. Si vedeano queſti pezzi vo

lare in aria ancor molli e ſtrac

ciarſi per lo peſo, tanto che in

- Cer

lº
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a certo modo raſſomigliavano a'

ſtracci. Uno di eſſi è quello del

num. 77. Nel cadere ſi raffred

davano ſubito, perdevano in me

; no di un minuto il color roſſo,

e divenivano duri e frangibili.

Ma queſto vomito era da qual

che giorno finito ed era ſtato

ſeguito dall' eruttazione di una

cenere lucente verſata ſopra tut

to il ſuolo della voragine all'al

tezza di tre in quattro dita. Può

queſta oſſervarſi al caſſettino n.

129 . Dalla" di ſettentrio

ne parea come ſe ſopra queſta

cenere aveſſe nevicato, avendo

vene il Monte buttata altra bian

chiſſima. E' queſta al num. 14o.

Avea parimente verſate pumici

e rapilli, che io ho meſſi ai nu

meri: 127, e 128. Reſtavano per

rò in mezzo all'ampio piano al

cune gran maſſe di croſte am

monticchiata inſieme, e nette dal

la ſopradetta cenere, forſe per

chè il vento ne l'avea ſcoſſa ,

-- - F 2. Ed
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Ed erano di belliſſimo color gial

lo di ſolfo tinte, come ſi puole

oſſervare in quelle del num. 92

e 139 che di là furono preſe -

Dalle feſſure di eſſe uſciva fumo,

e da una più dell'altre ardente

ſcaturiva quel ſolfo, che è al

num. 141, e quella paſta di ſol

fo, e di petreolo, che è al nu

mero 142, le quali a diſpetto

del calore grandiſſimo, e quaſi

inſopportabile ne furono raccol

te . Ed egli è caſo rariſſimo, e

per quanto io ſappia non anco

ra avvenuto, che queſt'olio, che

ſi trova in copia ſul mare, e del

quale certamente il Monte ab

bonda ed è pieniſſimo, ſi ſia po

tuto rinvenire ſulla bocca. Sco

ſtandoſi l' arena che di poche

dita ricopriva il piano della vo

ragine, ſi trovavano di ſotto ,

laddove ſi vedea fumo le pie

tre num. 93 e 94 ricche come

ognun vede de minerali attivi

del Monte, e le pumici del nu

a - - 1C
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mero 138, e queſto era ciocchè

di più curioſo ſi vedea ſulla boc

ca, dalla quale diſcendendo ſi

camminava ſu per lo rapillo che

è al num. 125 che veſte tutto

quel cono ſterile e bruciato, den

tro del quale è la fornace. Al

la fine di eſſo, appunto laddove

è l'atrio del cavallo, detto for

ſe così dalla forma di ferro di

cavallo che tiene, come quello

che cinge intorno intorno il già

detto cono, e lo divide dall'al

tra cima non ardente, trovava

fi la lava corſa in queſt' anno .

Preſſo alla ſua bocca trovavaſi

una croſta di cottura maggiore,

ed è quella del num. 82, che ſi

può dire un vetro impuro. Al

quanto più giù ſi vedeano tut

te della forma di quella del

num. 92, ma verſo la fine era

no come quella che è al num.

81. Dal quale divario ſi com- .

prende, che le lave portano ſe

co una materia untuoſa e pin

F 3 gues
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gue, la quale toſto all'aria fra

pora, ond'è che le prime pu

mici ſono in ſembianza di pa

ſte piene di filamenti, e ſarei

per dirlo ſi ſtendono quaſi co

me la paſta de' eaci freſchi, ma

diſtaccandoſi dalla fronte ſi ri

ducono in granelli di arena e

petruzzole appena ritenute da

piccoliſſimo glutine: perciò ſo--

no incompatibili coloro, i qua

li non avendo oſſervato la lava

ſe non al baſſo, e verſo la ſua e

fine, la credettero non fluida,

ma di arene roventi diſtaccate,

perchè veramente quando ella e

và a rallentarſi nel moto ha

queſta ſembianza, nè preſenta

altro aſpetto che d'un mucchio

di pietre diſtaccate che da i

gnota forza ſono ruzzolate l'u--

na ſopra l'altra ..

Da queſta lava , quando i

ella correva ben liquefatta fu

con molta facilità ſtrappato il

pezzo ſegnato al num. 78 con i

ulti º
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un baſtone, e ne ritiene l' im

pronto , e meglio lo riteneva

un altro, che per diſgrazia ca

dendo mi ſi è sfrantumato, giac

chè tutte queſte pumici alla ſom

ma fragilità loro dimoſtrano pa

leſemente la natura vitrea che

tengono in ſe. E quì merita

oſſervarſi che il glutine delle

freſche pumici fa, che talvolta

paſſando ſopra alcun corpo, ſe

lo attaccano come farebbe una

zolla di fango , o un pezzo di

creta molle. Così la pumice al

num. 9o s'è veſtita di ſquam

mette di talco, e quella del

num. 1oo ſi è attaccata ad al

cuni belli pezzi di criſtalli paſ

ſandovi di ſopra, e che ciò ſia

così avvenuto e non già altri

menti, la viſta lo paleſa, per

chè ſe dentro la fornace foſſe

ro ſtati inſieme le pumici e i

talchi , ſi ſariano queſti calci

nati, e i criſtalli in quella del

nuum. 1oo vi ſtarebbero meglio

F 4 c .
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e più profondamente attaccati.

Ecco quanto di più importan

te ho creduto raccogliere per

dimoſtrare il meglio che foſſe

poſſibile la varietà, e la forma

delle materie Veſuviane di nuo

va produzione. A queſto era

neceſſario certamente d'aggiun

gere le pietre più curioſe del

la cima ſettentrionale, ſoverchio

finora traſcurata , ma che è

quella che ſola può indicare le

antiche avventure del Monte,

e narrarci quali fuſſero le ſue

prime lave, quante le cime, e

come ridotte alla preſente figu

ra. In queſta parte però con

feſſo anche io di eſſere aſſai al

bujo e di non intendere la ſtra

na coſtruzione, e le ſtraordi

narie fattezze delle pietre di

quella parte. Perchè primiera

mente è notabile la forma ſua.

Ella è coſtrutta di ſtrati di ma

cigni orizzontali diſpoſti l' uno

ſull'altro, quaſi come una fab

brica
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brica, i quali ſono al num. 105

e 1o7. Ma ciò che ſorprende

è, che l'eſtremità di queſti ſaſ

ſi ( i quali per la coſtruzione

degli ſtrati, e per la qualità

della pietra ſembrano indubita

tamente vergini) hanno l'eſtre

ma corteccia vetrificata , come

vedeſi al num. 1e6. Dalla qual

coſa ſi deve argomentare eſſer

ſtate combattute da veementiſ

fimo fuoco. Ceſſano queſti ſtra

ti di paſſo in paſſo, e s' incon

trano terre piene di pumici,

quali ſono quelle al num. 1 o 1 ,

ro3 , 1o4, e 112, le quali per

la grande antichità hanno preſi

vari colori, ma ſono indubita

tamente figlie del fuoco Veſu

viano. Ciò che pei è incom

prenſibile egli è che queſti ſtra

ti orizzontali ſono interſecati di

parte in parte da lunghiſſimi co

ſtoloni perpendicolari, i quali

fin dalla cima del Monte ſi ve

dono ſcendere giù, e ſono fimi

F 5 li
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li ai pezzi 1o2 e 111, e alla la

va num. 71 ſono adunque que

ſti come ognun vede ripieni di

berilli. Dovrebbero crederſi la

ve, ma come le lave hanno po

tuto diſporſi in così ſtrana fog

gia? Come ſoſtenerſi perpendi

colari, e dirò quaſi di taglio ?

Come non urtare e ſcatenare

gli ſtrati orizzontali ? Ma dall'

altra parte ſe queſte non ſon

lave, che abbiano avuta fluidi

tà, come ſon così ripieni di be

rilli e di criſoliti calcinati ? Qua

lunque ſiſtema ſi prenda a ſe

guire, ſempre s' intopperà in

graviſſima difficoltà e conver

rà confeſſare,

» Che più tempo biſogna a

tanta lite.

Ora è tempo di raccoglier

le vele al diſcorſo, e finire. Que

ſte mie oſſervazioni hanno da

ſervire più ad invitare gli ani

mi a penſare che non a ſaziar

li. Io, ſe come ſpero, ſarà que

ſto
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ſto Muſeo aecolto con quella

benignità, che non la coſa me

deſima , ma l'animo, con cui

è fatto, merita, e che dal gene

roſo animo del gran Principe,

a cui è conſacrato, ſi dee giu

ſtamente aſpettare, ho penſiere

d'intraprenderne un altro, con

itenente i materiali degli anti

chiſſimi Vulcani della noſtra

Campania felice, de quali per

la ſomma lontananza de tempi

è perduta ogni memoria. Sarà sì

fatto ſtudio più iſtruttivo, e più

curioſo aſſai e farà conoſcere

eſſere ſtata la ſuperficie della

terra ripiena di monti ignivomi

e poterſi aſſeverantemente dire,

che moltiſſimi marmi tenuti fi

nora per rocche formate nella

prima coſtruzione del mondo,

ſieno di più freſca data, e ſie

no produzioni del fuoco, e ve

relave. Inviterà ciò a ricerca

re in ogni parte dell'Italia i

Vulcani, ed ogni paeſe forſe

F 6 ſe
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ſe ne troverà provveduto. Bel-a

lo farà per cagion d' eſempio il

diſcoprire che la rupe d' onde

ſi precipita l' acqua del Vali-,

no, e forma la caduta delle mar-:

more, fu una lava ſgorgata dal:

vicino monte di s. Arcangelo, r

che attraversò l' antichiſſimo,

letto ſuo, ed obbligò le acque,

a riſtagnare ed a formare il la

go di Piè di Lugo, donde fu

rono poi per un taglio rimeſſe:

ſulla loro ſtrada, ed obbligate,

a ſaltare, laddove innanzi dell'.

eruzione ſcendevano, e le pie--

tre che i curioſi riportano da.

quel luogo, ſaranno riconoſciu

te per pumici poco diverſe dal

le Veſuviane, ſe non che più,

bianche e veſtite d' un tartaro.

che dallo ſpruzzo di quell'acqua,

attiſſima ad impietrire qualun

que coſa ella tocchi, vi è fat

to ſopra . Queſta mia opinione

preſa quando fui a vedere la

già detta caduta, io ſon ſicuro

- . - che

.
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ehe ſarà abbracciata da chiun

que pratico de noſtri Vulcani

ſi porterà con tale avvertenza

ad oſſervarle. Molto in fine nel

la ſtoria naturale ſi potrà far

di cammino , quando ſi abbia

perfetta conoſcenza delle pro

duzioni de fuochi naturali.

De minerali attivi io non

parlo , eſſendo notiſſimi, e da

tanti meglio ch' io non farei,

illuſtrati. Accuratamente il ſig.

Serao ne ragionò , e da così

dotto uomo è giuſto apprende

fe e taCere -

e

FINE DELLA SEcoNDA PARTE.
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C A T A L o G o

sua nºrme APPARTENENTI:

A L. v e su vi o.
-

Num. I.M" bianco ſimi

- le al pario, ed a

quello che ſi trova ne monti

della Calabria, ſparſo di picco

le ſtellette lucenti, e che ſpeſ

ſo è macchiato di vene di mar

mo bigio. -

N. 2. Altro marmo bian

co, ma di grana più groſſa , e

meno chiara che parimente tie

ne vene d' una ſpezie di cipo

laccio di grana aſſai groſſa.

N. 3. Marmo bianco di

grana aſſai fina, e non lucente.

- N. 4. Marmo bianco ſa

ligno , nel quale alle volte ſi

ſogliono trovare piccioliſſime

vene di piombo, e di ſtagno.

- N. 5.
,i
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N. 5. Specie di cipolli

mo, o di pardiglio di grana aſ

ſai-fina, e poco lucente.
-

Di marmi cipollini ſe ne

trovano molti ſulla montagna

diverſamente venati, alcuni han

no macchie roſſigne , e diver

ſamente ſcreziate, altri hanno

ſolamente vene bigie. Di que

ſti ſi è ſcelto il più bello, ed è

al numero .... -

N. 6. Altro cipollino di

grana aſſai groſſa e lucente.

N. 7. Marmo bigio poco

diverſo dal precedente, ma di

grana più groſſa, e quaſi ſquam

moſa. Le vene di queſto ſo

gliono trovarſi unite con quel

le del num. precedente , ed è

al num. 9.
-

N. 8. Marmo cipollino di

grana fina venato con liſtre fi

ne, e ſpeſſe.
-

N. 9. Marmo miſchio ſali

gno poco diverſo da quello del

num. 7. Le piccole arenette ne
- 1 e
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re che vi ſi vedono in gran co

pia dentro ſono aſſai ſpiritoſa

mente tirate dalla calamita.

N. 1o. Marmo verde ſi

miliſſimo al verde di Calabria.

N. 1 1. Il medeſimo luſtra

to per laſciarne goder meglio la
macchia . e .

N. 12. Altro marmo di mac

chie ſimili a quello che chiama

no lumachella. -

N. 13. Pietra ſpeculare di
quella onde ſi fa il geſſo. s

N. 14. Rocca con vene ed

ingemmamenti di criſoliti.

N. 15. Altra rocca di mara

mo verde lucente, nella qua

le ſi vedono molti criſoliti con

qualche ingemmamento di to

pazi e di criſtalli chiari.

N. 16. Pietra talchite , in

cui ſi vedono le foglie di talco

aſſai grandi; ſono ſopra una roc

ca di marmo criſtallino ſaligno,

e le foglie del talco o dall'azio

ne dell' aria, o dalle piogge,

o
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o dal riverbero del fuoco di

qualche lava vicina ſono ſtate

alquanto annerite.

N. 17. Altra talchite di la

mette più piccole, in cui ſi ve

de un bell' ingemmamento di

criſoliti.

N. 18. Altra di grana pic

coliſſima ſimile alla mica . ,

N. 19. Rocca di marmo ſi

mile a quello del num. 7 , in cui

ſi vede un ingemmamento aſſai

impuro di criſtallo.

N. 2o. Rocca di marmo più

duro degli ordinari, e che ſi

accoſta alla durezza del diaſpro,

ſe non che vi ſono per mezzo

delle piccole ſpugne roſſiccie .

In queſto ſaſſo ſi diſtingue la

vena, e molte pagliuole di me

tallo che è ſenza dubbio ſta

gno, o piombo.

N. 21. Diaſpro di color di

creta, di durezza quaſi eguale

a quello di Sicilia. Anche in que

ſto, ſebbene rariſſime, s'incon
tra Il C,
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trano le pagliette di ſtagno e'

piombo. - - - - -

N. 22. Saſſo ſimile a quello

che chiamaſi pietra Caſertana ,

della quale ſi adorna oggi la

nuova real villa, ma più duro -

N. 23. Altro di color oſcu

ro e di durezza eguale al pre

cedente. - -

N. 24. Saſſo macchiato di

macchie nere e roſſigne: forſe

queſto è compoſto dal fuoco,

ma non eſſendo certo ſi è ſtima

to metterlo quì. .

- N. 25. Pietra roſſigna pie- -

na di piccole arene lucenti, an

che di queſto non ſi può ben

decidere ſe abbia avuto fuoco

o nò; e potrebbe eſſere che el

la ſia rocca di piombo, e ſimile
alla ſegnata num. 21 , ma dal

fuoco mutata di colore. -

N. 26. Marmo ſimile a quel

lo del num. 7, ma dall' azione

del fuoco, e de ſolfi cominciato

attingere di color giallo, e roſſo

N. 27. -

t

º
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º

N. 27. Marmo miſchio ſi

mile a quello del num. 9 co

minciato a calcinare , in cui ſi

veggeno le particelle del mar

mò aligno criſtallino più diſu

nite: e ſcompoſte -

N. 28. Marmo bianco ſimi

le a quello dei num. 1 , o piut

toſto del num. 4 dall'azione del

fuoco calcinato, e fatto ſimile

ad una pumice bianca. I gra

nelli di queſto oſſervati col mi
croſcopio, ſi conoſcono eſſere

di marmo ſaligno - - -

N. 29. Saſſo ſimile a quel

1ò del num. 26. dall' azione del

fuoco, calcinato e reſo ſpon

gioſo.. - - - - -

N. 3o. Saſſo ſimile a quel

Io del numero precedente, ma

diſtemprato, e impaſtato” con

terra e arena non vetrificata.

N. 31. Marmo bianco ſali

gno ſcompoſto dall' azioni del

fuoco, ma non calcinato, nè

impaſtato con altre materie -
onde:
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ºnde raſſomiglia ad un maſſo di
ſale .

- N. 32. Pietra ſpeculare di

viſa in mille pezzetti di ſale, i

quali intorno intorno eſſendo

calcinati, ſi tengono uniti l' u

no coll'altro, e nell'interno ſo

no intatti e lucenti.

N. 33. Rocca d'ingemma

menti di criſoliti offeſa dal fuoco.

N. 34. Altra poco diverſa.

N. 35. Altra come ſopra.

N. 36. Simile a quella del

num. 15 bruciata dal fuoco.

N. 37. Talchite con belliſ

ſimo ingemmamento di criſoliti

nella punta ſimile a quella del

num 18 calcinata dal fuoco.

N.38 Talchite ſimile a quel

la del num. 18, ma ſenza ingem

mamenti alterata dal fuoco,

N. 39. Altra conſimile tro

vºta negli ſcavi Erculanenſi.

N. 4e. Altra conſimile to

talmente bruciata.

N. 4. Talchite di grana

pic
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piccoliſſima ſimile a quella del

num. 19 bruciata dal fuoco.

N. 42. Rocca di talco e di

piccoli criſoliti, e topazi calci

Ilata e

N. 43. Rocca di talchi cal

einati e di marmo ſaligno con

criſtalli.

N. 44. Altra rocca ſimile,

in cui ſi vede un pezzo ben groſſo

di criſolito corrotta dal fuoco.

La lunghezza del eriſolito è più

d' un pollice.

N. 45. Impaſto di berilli,

e di arena bigia.

N. 46. Impaſto di berilli,

e di varie terre e arene cotte

dal Monte.

I berilli tengono l' ultima

loro ſcorza calcinata , onde nel

ſaltar via dalla pietra, ce la la

ſciano attaccata - - - - -

N. 47. Impaſto più cotto

di marmo bianco ſimile a quel

lo del n. 3, ed arena bigia.

N. 48.
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N. 48. Impaſto e di iberilli

calcinati ed arena. -

N. 49. Impaſto di marmo,

ſaligno, piccoli talchi, e picco

li topazi.

N. 5o. Impaſto di marmo

º bianco qual'è quello del n. 3,

, e di molto talco, criſoliti, e-to

pazi bruciati. -

N. 51. Lava imperfetta

compoſta di ſaſſo roſſigno, ter

ra, e molti criſoliti. -

N. 52. Saſſo compoſto di

i terre cenerognole, e molti cri

ſoliti, li quali ſi ſtaccano laſcian

do la lor forma nella terra.

. N. 53. Lava malcotta com

spoſta di berilli di terra cenero-.

gnola ed alcuni criſoliti. An

- che queſti berilli ſi ſtaccano la

ſciando la loro impronta nella

terra , -

N. :54. Altra ſimile alla

precedente, ma più cotta. -

N. 55. Impatto di minutiſ

ſime ſchegge di topazi, talco, e

i marmo bianco, N. 56,
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N. 56. Lava di marmo bian

eso ſaligno calcinato di terra ce

i nerognola e di criſoliti.

N 57 Lava poroſa di quel

la che corſe nel 1737.

N. 58. Pezzo di lava aſſai

poroſa preſo da quella che cor

ſe nel 1717.

N. 59. Pezzo di lava poco

diverſo da quello del n. 58,

ma più reſligno preſo da quel

la che corre nel 1694.

N. 6o. Pezzo di lava poco

diverſo dal precedente, ma più

cotto e ſenza pori di quella che

corſe, nell'iſteſſo anno. - .

N. 61. Lava di grana più

fina e roſſigna.

N. 62. Lava antica roſſi

ſgna più delle altre che non ha.

avuta perfetta vetrificazione.

N. 63. Lava del tempo di

Tito, dalla quale ſi tagliano le ,

pietre per laſtricar le ſtrade.

N. 64. Lava di perfetta

cottura di color roſſigno abbon

dante di criſoliti. N. 65.
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aa criſoliti. - -

N. 66. Lava di color poco

diverſa dal porfido, con criſoliti

bruciati per entro . -

N. 67. Lava oſcura piena

di berilli poco calcinati.

N. 68. Lava di color pa

vonazzo oſcuro di grana minu

ta, con minute macchie di to

pazi anneriti affatto, pulita in

una faccia. -

N. 69. Lava negra ripiena

di criſtalli non calcinati, e di

criſoliti bruciati. . º

N. 7o. Lava con berilli cal

cinati, e piccoli criſoliti, ſparſa

di piccoliſſime macchie ei
Queſta ſi trova nei coſteloni

della montagna di Somma.

N. 71. Lava ſimile ad un

granito per l' abbondanza dei

criſoliti che vi ſon dentro. i

M. 72. Lava ſimile al por

fido per eſſere impaſtata di ter

ra roſſigna, di marmo bianco,

- - - e 'A

se
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e di minutiſſimi criſoliti cal

cinati.

N. 73. Lava Benedettina

la più bella di tutte. Imita il

porfido , eſſendo compoſta di

terra roſſa vetrificata, ſparſa di

piccoli criſtalli, e di criſoliti con

qualche macchia di cinabro per

II16:ZZO - -

N. 74. Criſtallo impuro.

N. 75. Criſtallo di color

verde foſco più puro del pre

cedente.

N. 76. Pezzo di croſta di

lava di quelle ch'erano sbalza

te in aria dalla bocca nell'ulti

ma eruzione, ed hanno forma

to il nuovo monticello ſulla

bocca .

N. 77. Croſta ſtrappata con

un baſtone, e che ne ritiene l'

impronto.

N. 78. Croſta preſa vicina

alla bocca, ove corre preſente
mente la lava. -

N. 79. Pezzo di croſta di

G quel
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quelle ond'è quaſi laſtricato il

piano della bocca ſuperiore al

preſente. :

N. 8o. Pomice fatto di bri

ciuoli d'arena appena congluti

nati inſieme preſa dove finiva

l'ultima lava .

N. Sr. Croſta di lava più

cotta delle altre, quale ſi tro

va vicino alla bocca, ed è qua

ſi vetrificata. In eſſa ſi veggo

no molti pezzi groſſi di marmo

ſaligno ancora criſtallino,

N. 82. Pomice leggeriſſi

ma più di tutte le altre che ſi

ſieno incontrate di pori aſſai

larghi. -

N. 83. Pomice roſſigna leg

giera di pori ſtretti, ottima per

le volte.

N. 84. Pomice antichiſſima

"tra roſigna piena di be

1 1111 ,

N. 85. Pomice dell'ultima

lava, che dalla parte interna ha

il luſtro datole dal bitume.

N. 86.
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N, 86. Pomice gialla.

N. 87. Pomice roſſa , del

la quale abbonda la bocca ſu

periore ſparſa d' un piccolo

tartaro di ſale.

N. 88- Saſſo roſſigno an

che veſtito di tartaro di ſale .

N. 89. Pomice color d' a

rancio ricca di talchi non cal

cinati.

N. 9o. Pomice della boc

ca ſuperiore veſtita di ſolfi, ed

altri minerali.

N. 91. Pomice piena di bi

tume e di ſolfo che la fanno

parere quaſi unta al di fuori.

N. 92. Pietra della bocca

ſuperiore piena di minerali , e

principalmente di alume di

rocca, e di ſale ammoniaco.

N. 93. Altra poco diverſa

preſa dall'iſteſſo luogo. -

N. 94. Croſta vecchia tin

ta d'ogni intorno di folfo e di

ſali bianchi, de quali era la

ſtricata la bocca della montagna -

G 2 pri
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prima della preſente eruzione.

N. 95. Pomici leggiere del

le quali ſi fa uſo per le volte.

N. 96. Pomice peſante o

piuttoſto lava malcotta di color

roſſo. .

N. 97. Pomice di lave an

tichiſſime dipinta al di fuori di

color giallo, al di dentro roſſi

gna - -

N- 98. Altra pomice di la

va antichiſſima, in cui ſi vedo

no macchiette bianche fatte dal

l'erbe nate di ſopra.

N. 99. Pomice con alcuni

belli pezzi di criſtalli malamen

te attaccativi dentro. Quì fini

ſcono le pietre del Veſuvio .

Queſte che ſieguono ſono della

montagna di Somma.

N. 1oo. Pomice dalla gran

de antichità divenuta di varj

colori che riempie gl'intervalli

fra coſta e coſta . .

N. 1o1. Pezzo di coſta per

pendicolare dalla lunghezza del

- tem
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tempo fatto di vari colori.

N. 1o2. Pomice di color

roſſigno, ripiena di berilli ſimile

a quella del n. 85 da cui ſi com

pongono gli ſtrati perpendicolari.

N. 1o3. Altra poco diver

“ſa, ma di color cenerognolo.

N. 1o4. Travertino oſcuro,

che forma le coſtole orizontali

che ſi vede toccato dal fuoco.

N. 1o 5. Eſtremità delle due

coſtole orizontali, la croſta del

le quali è vetrificata.

N. 1 o6. Saſſo ſimile ai due

precedenti.

N. ro7. Saſſo ſimile al pre

cedente, ma trovato nella cre

patura del Veſuvio fatta all'ul

tima eruzione .

N. 1c8. Saſſo ſimile ai pre

cedenti, ma dall'antichità e da'

ſolfi dipinto di vari colori.

N. 1o9. Saſſo poco diverſo.

N. 11o. Saſſo pieno di be

rilli calcinati che formano le co

ſtole perpendicolari.
G 3 N
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N. 111. Saſſo degli ſtrati

orizontali. I

Quì terminano le pietre

appartenenti alla montagna di

Somma. -

N. 112, Tartaro, formato

dall'acque, e da ſali Veſuvia

Ill - - -

N. 113. Pomici veſtite di

liene, che è la prima pianta a

naſcervi.

N. 114. Tufo di cavi Er

culanenſi - -

M ostr e D 1 m a R Mr.

N. 115. Verde di Calabria,

lo ſteſſo che quello del n. 1o e

1 I e

N. 116. Marmo miſchio che

raſſomiglia al granito -

N. 117. Marmo di color

violaceo. -

N. 118. Lava di color ceneri

no chiaro con macchie negre. º

-

-

l
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N. 119. Lava con criſoliti

calcinati e pezzi di piccole po

m1c1.

N. 12o. Lava ſimile al gra

nito, la ſteſſa che quella al N.

72 a

N. 121. Lava comunale ,

della quale ſi lavorano tabac

ehiere, tavolini , e della quale

fono laſtricate le noſtre ſtrade.

N. 122. Pietra aſterite tro

vata al Granatiello.

N. 123. Pomici bianche

groſſe buttate da antichiſſi

mo tempo, e che formano la

collina ſotto la cappella del Sal

Vatore e

N. 124, Rapillo di pomici

roſſe, e nere piccole buttate nel

l'eruzioni del ſecolo paſſato.

N. 125. Rapillo freſco dell'

eruzione del 175 r.

N. 126. Altro della preſen

te e - - - -

N. 127. Pomici piccole e

luſtre buttate nella preſente e

ruzione. G 4 N.
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N. 128. Terra che ricuo

pre il ſuolo della voragine pre

ſentemente. -

N. 129. Pomici roſſe che

ſono dentro l'anfiteatro della

bocca ſimili a quelle del num.

88 . -

N. 13o. Cenere antica del

Veſuvio.

N. 131. Altra più bianca.

N. 1 3 2. Berilli. Alcuni ſo

no ftati ſtaccati dagli impaſti, e .

vi ſi poſſono offervare le varie

facce che ne formano la figura

poliedra eſſendo offeſi dal fuo

co non ſono traſparenti. Altri

eſſendo ſtati raccolti tralle are

ne, dove gli ha traſportati l'

acqua ſtaccandoli dalle rocche

vergini, hanno i tagli ſmuſſati,

e ſono quaſi sferici . Uno di

queſti ſi è fatto brillantare

N. 133. Criſoliti non offeſi

dal fuoco, e ſtaccati dalla roe

ca vergine ſimile a quella del

num. 15. Queſti eſſendo attac

- - Ga
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dati alle radiche delle rocche

non dimoſtrano rettamente la fi

gura priſmatica . Quindi inſie

me ſi ſono poſti altri calcinati

dal fuoco, che dal color nero

ſi diſtinguono, e in eſſi ſi oſſer

vano meglio le figure.

N. 134 Criſoliti piccoli più

puri raccolti tra l'arene. Han

no preſa figura cilindrica, ed

altri ſono di color giallo chiari,

altri eſſendo tocchi dal fuoco,

ſi ſono fatti verdi, e opachi.

N. 135. Pezzo di vena di

topazi. Vi ſi ſono uniti altri to

pazi ſtaccati da una vena più

matura, per farne oſſervar me

glio la forma.

N. 136. Criſtalli ſtaccati

dalle rocche. Biſogna notare in

tutte queſte gemme, che volen

dole ſtaccare dalle rocche ſi

ſcheggiano, e ſe ne guaſta la fi

gura. Quindi a volerla ben com

prendere è meglio oſſervargli

ſulla loro rocca medeſima.

G 5 N.
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N. 137. Pomici coperte

di vari minerali.

- N. 138. Pietra roſſa e gial

la di ſolfo, ed altri minerali.

N. 139. Cenere piena di

ſali bianchi. - -

N. 14o. Solfo vergine che

ſcolava dalle feſſure ſulla bocca

grande del Monte. -

- N. 141. Paſta di ſolfo, e di

petreolo che ſcaturiva nel luo

go ſteſſo del precedente, nè ſen

za. gran riſchio fu raccolto.

NO
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N o T E.

E operette di tempo in tem

po uſcite alla luce intorno

al Veſuvio coll' occaſione di

qualche nuovo incendio per la
maggior parte ſi ſon fatte rariſ

ſime e quaſi perdute, onde è

difficile ſaperne il numero pre

ciſo. Quelle che mi ſono venu°

te ſotto gli occhi ſono. -

Trattato del Veſuvio e de'

ſuoi incendi di Gianbernardino

Giuliani ſegretario del fedeliſ

mo popolo. Napoli per Egidio

Longhi 1632 in 4. ed è di pag

224 . E fra le meno cattive del

le tante uſcite in luce allora -

De Veſuviano incendio num

tius, autore Iulio Caeſare Re

cupito e ſocietate Ieſu : Neap eº

reg. typographia Aegidii Lon

ghi 1632 in 4 di pag. . ..:

Avviſo dell'incendio delVe
G 6 Aſu
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ſuvio compoſto dal p. Giulio Ce

ſare Recupito tradotto dalla lin

gua latina nell'italiana ad iſtan

za dell' illuſtriſs. principe ed

accademici ozioſi. Nap. per E

gidio Longo 1635. di pag. 264-.

E' dedicato al cardinal Barbe

rino .

Gregorii Carafae clericorum

regularium, in opuſculum de

noviſſima Veſuvii conflagratione

epiſtola iſagocica. Neap. 1632.

apud Franciſcum Savium in 8 .

Contiene molte circoſtanze cu

rioſe e intereſſanti.

De terraemotibus, & incent

diis, item de flagratione Veſu

vii, eguſque mirabilibus eventis.

Autore Ioanne Dominico de Ar

minio. Neap. 1632 di pag. 16.

Incendio del Monte Veſuvio

di Pietro Caſtelli romano, coll'

aggiunta di alcuni queſiti ec. Ro

ma 1632 appreſſo Giacomo Ma

Iſºardi tom. 1 in 4 pag. . . . .
Ioannis Baptiſtaeº e

- - 0

-
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ſocietate Ieſu de incendio Veſu
ſvii excitato 18 kal. ian. anno

31 ſaeculi 17 lib. 1o cum crono

logia ſuperiorum incendiorum, è

ephemeride ultimi. Neap. 1633.

ex officina Secundini Roncalioli

t. 1 in 4 di pag. 149.

Il libro è dedicato a mon

ſig. Pier Luigi Carafa nunzio in

Colonia. L'opera fa meglio co

noſcere l'infelicità delle lettere

in quel ſecolo, che non la cala

mità dall'incendio prodotta.

Incendio del Veſuvio dialogo

di Giulio Ceſare Capaccio. Nap.

per Giadomenico Roncaliolo 1634

in 4. Trovaſi al fine dell' ope

ra ſua intitolata il foraſtiere, e

contiene pag. 86. E' ſcritto co

sì come tutta l'opera aſſai gof

famente e puerilmente.

Veſuvius ardens ſive exci

tatio medico-phyſica ad Piyozrti

se èr, ideſt motum & incendium

Veſuvii Montis in Campania 16

menſis decembris 163 i libris duo

bus
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bus comprehenſa Vincentii Aiſa

rii Crucis Genuenſis. Egli era

“ſtato medico di papa Gregorio

xv , e ſuo cameriere ſegreto -

Romae ex typographia Facciotti

1632 in 4 di pag. 3 19. Non è

libro da prezzarſi molto.

Saloatoris Varonis ſocietate

Ieſu Veſuviani incendii hiſtorta

libri tres . Neap. 1634 typis

dFranciſci Savi in 4 di pag. 4oo

ſenza l'indice e la prefazione ,

E' dedicato il libro a Ferdinan

do terzo re d'Ungheria, e di

Boemia, e avanti vi ho trovato

manoſcritto queſto verſo:

Opus ambuſtum, anguſtum,

auguſtum materia, ſtylo & de

dicatio, che forma il vero giu

dizio dell'opera.

Dell'incendio del Monte di

Somma , compita relazione di

quanto è ſucceduto inſino ad og

gi pubblicata per Giovanni Or

landi romano alla pietà. In Nap.

per Lazzaro Suoriggio a 63d . E”

e

t

s
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dedicato al ſig. Lucio Caſali º

pag. 5 : - -

i funeſti avvenimenti, dei
Veſuvio principiati martedi 16

dicembre 1631 deſcritti dal dºº

Gio. Andrea Garzia. Na p. Pº

Egidio Longo 1632 - Vien dedi

cata queſta relazione al ſig. prin

cipe di Maida di pag ::
diſtinta relazione dell' incen

dio dei ſevo Veſuvio ad 16 diº
bre 1631 ſucceſſo colla relazione

dell'incendio della città di Rozzº

li a cauſa delli terremoti al fºººº
di d. Pietro Toleto vicerè di Na

poli nell'anno 1534 , ſcritta dai

dott. d, Michelangelo Maſino di

calpello, dedicato al ſig. sarº
male Spinola arciveſcovº dell'A

cerenza e Matera. In Napºli

per Giandomenicº Roncaliolo 163 I

di pag. . . . E libro aſſai ſcioc

CO e -

Lettera del ſig. Niccolò Oli

va ſeritta al ſig. abate di º
vio Ruffo, nella quale dà vera e

agg
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minuta relazione delli ſegni, ter

remoti, ed incendi del Monte Ve

ſuvio, cominciando dalli 1o dei

meſe di dicembre per inſino allº

5 gennaio 1632. In Napoli preſe

ſo Lazzaro Scorriggio 1632 di

pagine . . . . -

Fra le belle la belliſſima, e

ſquiſita e intiera, e deſiderata
relazione dell'incendio del Mon

te Veſuvio detto di Somma pub

blicata in Napoli da Pietro Pao

lo Orlandi romano - La dedica al

ſig. Annibale d'Aragona Apia

no. In Napoli per Secondino Ron

saliolo 163 z.

Abbozzo delle ruine fatte

dal Monte Veſuvio con il ſegui

to inſino ad oggi 23 genn. 1632.

All' infinita cortesia, rara gen

tilezza, ed unica generoſità del

ſig. Paolo Auſebi, Gio. Geroni

mo Favella offeriſce , dedica, e

dona. Nap. 1632 nella ſtampe

rìa di Secondino Roncaliolo in 4.

Pag. - - . •

In

,
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Incendio del Veſuvio del La

neſi dedicato al reverendiſs: ſig.

d. Ferdinando Aphan di Rivie

ra Enriquez vicerè. Nap preſº

ſo ottavio Beltramo 1632 di pa
l Ile - - - e

Diſcorſo filoſofico, ed aſtro

logico di d. Donato da Siderno

abate celeſtino, nel quale ſi di

moſtra quanto ſia corſo il Mon

te Veſuvio dal ſuo primo incen

dio fino al preſente, e quanto ab

bia da durare detto incendio e

dedicato a ſ. e. il ſig. conte di

Monterey vicerè di Nap. 1632

appreſſo Matteo Aucci.

E opere ſtupende, e mara

viglioſi ecceſſi della natura pro

dotti nel Monte Veſuvio della

città di Napoli raccolte dal ſig.

Franceſco Ceraſo. Dedicato a d.

Pietro Giordano Orſino. In Nap.

per Secondino Roncaliolo 1632.

Diſcorſo aſtronomico ſopra li

quattro eccliſſi del 1632., ed a

no del 1633. di d. Angelo Per
grºi
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rotti, dedicato a d. Andrea Gon

zaga. In Napoli per Secondino

Roncaliolo 1632. pag. . . .

Decima relazione, nella qua

le più delle altre ſi dà breve e

ſuccinto ragguaglio dell'incendio

riſvegliato nel Monte Veſuvio e

di Somma nell' anno 1631. alli

16 dicembre inſino alli 8 gen

naio 1632 data in luce per Vin

senzo Bove. In Nap. per Laz

zaro Scoriggio 1632 . Fu fatta

queſta relazione al ſig. Orazio

Rovito abate di s. Angelo di

Raparo. - -

Ampla, copioſa, y verdade

2 ra relacion dell' incendio de la

montana di Somma o Veſuvio,

compueſta por el ayudante Fran

siſco Sanzmoreno. Dirigida all'

excellentiſs. ſegnor conde de Mon

terey. En Naples par Lazaro

Eſcorigio 1632 di pag. 8o.

Dell'incendio fattoſi nel Ve

fuvio a 16 dicembre 1631 e dei.

le ſue cauſe, ed effetti dell'aba

º
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re Giulio Ceſare Braccini da

Gioviano di Luca dottor di leg

gi. In Nap. per Secondino Ron

caliolo 1632, dedicato al ſig.Car

Io Tappia, marcheſe di Belmon

te e Scipione Rovito , di pag

1o4. E' tra migliori e più dili

genti ſcrittori di quell'incendio -

Diſcorſo filoſofico del rev.

p. d. zaccaria di Napoli aba

re di s. Severino.

Diſcorſi della natura, arci

denti e prognoſtici dell'incendio

del Monte di Somma dell' annº

1631 del dott. Angelo Santorelli

tettor di medicina e filoſofia nel
la ſcuola di Napoli, dati in lu

ce da Marcaurelio Ciambotto in

Nap. preſſo Eggidio Longo 1632

in 4 di pag. . . . .

L'incendio del Monte Ve

ſuvio di Franceſco Bernardo de

dicato at glorioſiſſimo martire

Giannario. In Nap. per Lazza

ro Scoriggio 1632.

Diſcorſo naturale delleg
g
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fe ed effetti cauſati negl'incen

di del Monte Veſuvio di Scipio

ne Falcone ſpeziale di medicina,

In Napoli per Ottavio Beltra

mo 163 2.

Oſſervazioni giornali del ſuc

ceſſo nel Veſuvio di Ceſare di

Martino fatte per ordine del .

ſig. marcheſe di Belmonte Carlo

di Tappia reggente. In Napoli

preſſo Ottavio Beltramo 1632 in

4 pag. . . . .

Relazione dell' incendio del

Veſuvio del 1631 del p. fr. Gia

cºmo Mileſio dal ponte iberneſe.

ſe Napoli parte 1 e 2 per Gion

Beltramo 163 1 di pag. ra . -

Fabj Barberi Arianenſis phi

loſophi & medici. De prognoſti

co cinerum, quas Veſuvius Mons

eruciavit. Neap: apud Lazarum

Scorigium 1632 in 4. -

Syrenis lacrymae effmſae in

Montis Veſuvii incendii, auto

re d Ioa. Petro Maſſario. Neap.

Philippi Aegidii Longhi 1632.

E'
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B un poemetto latino di p. 28.

Incendio del Veſuvio. Poe

ma diviſo in cinque canti del

dott. Giambatiſi a Camerlenghi

I 632.

La morte. Idilio dell'acca

demico Paternio fatto in occa

fione dell'incendio del Veſuvio .

Roma 1632 . -

Il maraviglioſo e tremendo

incendio del Veſuvio nell' anno

1631 del m. r. p. frat Angelo

di Eugenj da Perugia dott. teo

logo franceſcano. Napoli per Ot

tagiv Beltramo 163 I pag. 1 o

Prodigium Veſuvii Montis

per Carolum incarnatum. Neap.

typis Aegidii Longhi 1632 p. 4 -

La vera relazione del pro

digio nuovamente ſucceſſo nel

Monte Veſuvio di Gio. Giannet

ti - Nap. - -

Il lagrimevole incendio del

Veſuvio del Capradoſſo. Napoli

1632. pag. 4

Continuazione dei ſi
6' º
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incendio del Veſuvio con gli ef

fetti delle ceneri, pietre vomi

tate, e delle croci maraviglioſe

apparſe, del p. Bartoli. Napoli

1662. in 4.

Relazione del Monte Veſu

vio per l'incendio del 1682 per,

Niccola M. Meſſina. Nap. 1682.

In 4 . -

Compendio iſtorico degli in

cendi del Veſuvio ſino all' eru

zione del 1698. d'Antonio Buli

lſon. Nap. 17o1 ſtampato dal me

deſimo t. 1 in 8 p. 152. -

Ioſephi Maurini I. C. Neap.

de Veſuvio. Neap. typ. Faſuli

1693 t. 1 in 8 p. 156. -

Succinta relazione dell' in

cendio del Veſuvio accaduto alla

fine di luglio, e progreſſo di a

goſto 1696. Nap. 1696. t. 1 in 4

Storia naturale del Monte

Veſuvio in due libri di Gaſparre

Paragallo, avvocato napoletano,

Nap. 17o5. per il Ruillard. t.

in 4. E'libro non diſpregevole.

Dia
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Diario della portentoſa e

ruzione del Veſuvio nei meſi di

luglio e agoſto 17o7 in 4.

Iſtoria del Monte Veſuvio

diviſata in due libri da D. Igna

zio Sorrentino ſacerdote della

torre del Greco, dedicata a mon

ſig. Galiani. Nap. 1734 per Giu

ſeppe Severino. t. 1 in 4 pag.

224. E' libro , che per eſſere

ſcritto da uomo pratico de'luo

ghi merita qualche ſtima.

Neapolitana e ſcientiarum

acad. de Veſuvii conflagratione,

quae menſe majo anno 1737 ac

cidit, commentarius. Neap. 1738

typis Novelli de Bonis in 4. Fu

fatta dal ſig. Serao medico. Ciò

baſta per una compita lode.

Iſtoria del Veſuvio accaduto

nel meſe di maggio dell' anno

1737 ſcritta per l' accademia

delle ſcienze : ſeconda edizione

riveduta ed accreſciuta in Na

poli 173o per Angelo Vocola in

8 pag. 225 . An
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Anche evvi una terza re

lazione latina, italiana di queſt'

opera, in 4.

Relazione del torrente di fuo

co uſcito dal Monte Veſuvio nell'

anno 1751 in 8. E' fatta dal p.

Angiolo Maria della Torre ſo

maſco aſſai pulitamente. -

Racconto ſtorico filoſºfico del

Veſuvio, e particolarmente dell'

eruzione principiata a 25 otto

.bre 1751 , e ceſſata adì 25 feb

braju 1752 dell'abate Giuſeppe

Maria Mecatti. Nap. 1752. per

Gio. de Simone in 4.

Del medeſimo narrazione i

ſtorica dell' eruzione cominciata

a 3. di dicembre 1754. Non è

finita di ſtampare.

ILa ſtrage del Veſuvio, let

tera ſcritta all'abate Perretti

dal ſuo ſegretario Domenico Be

nigni. Nap. per Egidio Longe

1632 in 4 pag. 8. -

La crudeliſſima guerra del

ſuperbo eampione Veſuvio di Pom

-
peº
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Fucci anconitano. Nap. per lo

ſteſſo in 4 pag 8 -

(1) Che le ceneri del Ve

ſuvio ne' ſuoi incendi maggiori

ſieno giunte a Coſtantinopoli e

Belgrado, in Siria, ed in Egit

to non che in Dalmazia e Ro

ma, è coſa ſoſtenuta dall'auto

rità di tanti ſcrittori, ed in co

sì diverſi tempi da non poterſe

ne ormai più dubitare. Dione

e il ſuo abbreviatore dell'incen

dio di Tito atteſtano, che tan

tus fuit cinis, ut inde pervene

rit in Aphricam, atque Syriam,

introieritgue Romam. Il Conte

Marcellino nel ſuo cronico rap

porta un avvenimento ſimile ſot

to l'imperio di Leone ind. xv,

Martiano, e Feſto coſs. Veſuvius

mons Campaniae torridus inte

ſtinis ignibus extuans exuſta vo

mit viſcera notturniſque in diem

tenebris omnem Europae faciem

minuto contexit cinere. Hujus

II Amé -
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metuendi cineris memoriam Bi

zantii annue celebrant v 1 1 1. I

dus nov. Del quale avvenimen

to ſteſſo ſpiega meglio le circo

ſtanze Procopio lib. 2 de bello

Gothi. Ferunt namque cum in

Bizantium ſemel cinis hic reci

diſſet, ſic eſus loci homines ter

ruiſſe, ut eo ex tempore ad no

ſtram aetatem Deum ſupplicatio

nibus placent. Dopo un argo

mento così forte qual è queſto

d' una feſta iſtituita in Coſtan

tinopoli, e per lunga età reli

gioſamente oſſervata, non do

vrebbe trovarſi tanta difficoltà

a credere queſto fatto. E mi fa

maraviglia che il ſig. Serao quaſi

lo maſtichi, e lo controverta di

cendo p. 164 c. 5. , Quando

», dunque ſi abbia a credere che

;, ſia giunta la cenere fino in

,, Egitto ec. , giacchè non ſo

lo gli antichi ſecoli , ma l' età

de' noſtri padri, e la noſtra è

ſtata teſtimone di ciò. Il Giu

lia
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liano ſcrittore accurato dell'in

cendio del 1631 pag. 95 così

ſcrive , Queſto è certo, ed io

ey

39

29

39.

9 e

9».

po

39

pº

29

99

a»

95

2»

39

23

59

2?

22

a»

a2

2»

29

appreſſo di me ſcritture auten

tiche di perſone degne di

fede conſervo, che le ceneri la

ſteſſa mattina del mercoledì

all'alba arrivarono all' Arci

pelago nel golfo di Teituno,

e propriamente nel porto dell'

iſola di Negroponte detto Ilia

bada, ed in quel di Giadichi,

ed Acrio in terra ferma, ove

ſi alzarono fino a quattro di

ta ſul terreno ; e le navi che

ivi ſi trovavano a caricar gra

no per Napoli ſi riempirono

di quella cenere. A Coſtan

tinopoli parimente pervenne

ro queſte ceneri la ſteſſa mat

tina a 16 ore con tanto ſpa

vento di quei Turchi che nel

le loro moſchee, le orazioni

raddoppiando , pregavano

Maometto a volergli liberare

da que mali, che venivano

H 2 º? da
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, da queſto prodigio minaccia-.

, ti. La qual coſa è conferma

ta dal Maſcolo p. 12 , dal Cara

fa, e da tutti i ſcrittori di

quell'incendio -

(2) Alibi cacumina magna ter

rarum localiter videntur ardere,

hujus incendia paene mundo da

tum eſt poſſe cognoſcere. Sono

parole di Caſſiodoro attiſſimo ad

eſprimere la ſuperiorità del Ve

fuvio agli altri volcani nella

grandezza, e nella furia delle e

ruzioni - .

(3) Gaurus Falernus maſſ

cus, & pulcberrimus omnium Ve

ſuvius. Lucio Floro lib. I v. 16.

E Strabone lib. 5. Hiſce locis

incumbit Veſuvius mons amoe

niſſimis habitat us agris.

(4) Tacito parlando dell' a

mena veduta della villa di Ti

berio edificata ſulla punta ſet

tentrionale di Capri lib. 4 an

nal. dice. Proſpectabat pulcher

rimum finum antequam Veſuvius

- fl07 S

l
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mons ardeſcens faciem ſoli ver

fºrºf -

(5) Fu il Veſuvio celebra

to per una ſpecie di vino ſuo

proprio al pari del Maſſico, del

Falerno, e del Gaurano. Colu

mella lib. 3 de re ruſt. cap. 2.

aliae duae gemine, quae ab eo

duplices uvas exigunt, gemelle

vocantur auſterioris vini, ſed

aeque perennis. Earum minor

vulgo notiſſima quippe Campaniae

celeberrimos Veſuvii colles Sur

rentinoſaue veſtit. Plinio pari

mente lib. 14 cap. 7 delle viti

ragionando : Surrentini tamen

efficaciſſima teſtis Veſuvio tenus.

Ibi enim Margentina & Sicilia

potiſſima: quam Pompejanam a

liqui vocant latio demum fera

cem. E Marziale all'epigramma

44 celebra come nobiliſſimi i

vini del Veſuvio. Dall'altra par

te Virgilio georg. 2 tra campi

iù fertili di grano pone i Ve

fuviani dicendo:

H 3 Ta
-
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Talem dives creat Capua,è vici

na Veſevo

Ora jugo, è vacuis clarius non

equus acerris.

(6) Veſevi (del qual nome ſi

dubita ancora ſe si appartenga

a fiume o a luogo, ma è trop

po più veriſimile eſſere nome

di piccolo luogo che non d'al

cun fiume ) fu certamente ſul

le falde del Veſuvio , e ram

mentato più volte da Livio e

da altriſi in occaſione

di una battaglia data non pro

cul a radicibus Veſuvii montis,

qua via ad Veſerim itur. Cofa,

o ſecondo la lezione di diverſi

codici parimente è rammenta

ta da Floro lib. 3 e 24 e da Vel

lejo Patercolo come la prima

terra, che i gladiatori ſeguaci

di Spartaco autori della cele

bre e crudele guerra italica,

nello ſcendere dal Veſuvio ſac

cheggiarono. D'ambedue que

ſti luoghi neſſuna memoria

tro
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trova dalla prima eruzione del

Veſuvio in quà ; onde è aſſai

veriſimile, che aveſſero avuta

la ſorte ſteſſa d'Erculiano, e di

Pompei. Forſe il loro ſito era

! dalla parte orientale del Mon

te. Vedaſi Camillo Pellegrino de

i ſitu Campaniae, il Paragallo c.

8 pag, 85 e 1e3 e Giuſeppe Ma

crino c 5 pag 3 .

- (7) Valer. Flac. Aragon. 3

: . . . . ut mugitor anhelat Ves

: bius - . . . lo ſteſ. lib. 3 Vesbius

eternis acer cum ſuſcitat urbes.

Papinio Stazio ad Claudiam u

eorem. Silv. Tib. 1

i Nam adeo Veſuvius apex &

flamma dici

m Montis hiems . . . .

l lo ſteſſo ad Iulium Mennam:

i Et inſani ſalatur damna Veſevi.

r (8) E' ſtato da pochi oſſer

vato, ma degno di molta rifleſ

l ſione che dopo l'incendio di Ti

eo il Monte rimaſe per l'appun

t9, come dal 1631 è ſtato fin'

a (r

- - C3

i º
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oggi, cioè debolmente ardente.

Ciò appare da Xifilino epit.Dion,

in Tito, il quale dopo deſcrit

to queſto piccolo ardere e fu

mare del Veſuvio, ſoggiunge :

Talis eſt Veſuvius , atque haec

ipſa ſpectacula in eo quotannis

fere fieri ſalent. Anche da tut

ti li poeti di quella età che pian

gono i danni dell' eruzione, ſi

ritrae lo ſteſſo.

(9) Eſiſte tra le lettere di

Caſſiodoro ſcritte a nome del

ſuo rè, ed è la 5o. del lib. 4 del

le varie quella, che fu ſeritta a

Fauſto prefetto nella campagna,

nella quale furono ſollevate da'

tributi le città afflitte dal Veſu

vio. In eſſa ſi parla del mara

viglioſo ſtenderſi delle ceneri ai

più lontani lidi, e ſi deſcrive l'

eruzione in modo da compren

derſi eſſere ſtata grandiſſima, e

ſtrabocchevole.

(1c) Negli opuſcoli attri

buiti al b. Pietro Damiano al

XIX
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x1x cap. 9 ſi narra che Deſide

rio abate di Montecaſino gli a

veſſe raccontato, come un ro

mito vide molti mori con muli

carichi di fieno entrar nella boc

ca della montagna preparando

lo per ardere Pandolfo principe

di Capua, e Giovanni generale

dell'armi Napoletane, i quali in

di a pochiſſimi giorni morti la

montagna fece gran fuoco. Lo

ſteſſo poi racconta di Guimaro

principe di Salerno aſſai odia

to ; in morte del quale il Veſu

vio versò lava di fuoco; ed al

tri ſomiglianti eſempi s' incon

ſtrano. Oggi è piccoliſſimo an

che tra la rozza gente il nume

ro di coloro che credono la boc

ca del Veſuvio eſſere infernale,

avendo l'aſſuefazione di cento

venti anni tolta ogni idea di

prodigio, o di forza ſopranatu

rale a fenomeni Veſuviani.

(II) Vedi Falcone Beneven

tano, e l'anonimo Caſinenſe nel

le loro cronache - (12)

/
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(12) La cima del Veſuvio

prima del 1631 non era talmen

te ridotta che non daſſe ſegno

di fuoco, nel che molti ſi ſono

ingannati. Accuratamente l'ha

deſcritta il p. Carafa al cap. 2

a Franceſco Petrarca nel ſuo i

tiner. ital. pag. 3. Ella era a un

dipreſſo, come oggi è la ſolfa

tara ſenz'alberi piena di pietre

ſulfuree . Per molti ſpiragli ſi

ſentiva forte caldo; vedeaſi u

ſcir fumo, trovavanſi acque cal

de e minerali: ma ſiccome niu

no al mondo d'oggi ſi aſpette

rebbe a vedere uſcir lave dalla

ſolfatara, e s'ignora l'averle eſ

fe un tempo mandate fuori (ſeb

bene come altrove ſi dimoſtre

rà ne più rimoti ſecoli lo abbia

fatto ) così era allora del Veſu

vio. Quindi non ſi ha d'aver dife

ficoltà a credere che a tempi d'

Ambroſio Nolano fuſſero uſcite

ceneri dal Monte,nè queſte ſcom

pagnate da altri più terribili, e

- - ſpa
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ſpaventoſi moti potevano incu

tere gran rumore.

(13) Il Capaccio laſciò no

tato una curioſa notizia intor

no all' origine di queſto vino .

Egli dice, che le viti greche ,

o furono portate da Grecia da

un tal Nicola Romita a tempi

della regina Giovanna prima, o

erano prima un Napoli in un ſuo

orticello, e poi furono inneſta

te in queſto Monte in un altro

podere, del quale il Niccolo fe

ce donazione ai canonici della

cattedrale: perlochè ancor oggi

coſtoro hanno il privilegio d'im

porre il prezzo ai vino greco .

Fa oppoſizione a queſta notizia

il trovarſi celebrato un tal vi

no dal Petrarca appunto a tem

pi di queſta regina, e ne pri

mi anni del ſuo regnare, e da

Boccaccio ancora, onde non pa

re, che in tanto poco tempo ſi

foſſe potuto render così copio

ſo e celebrato.

(14)
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(14) Vedeſi il Giuliani p. 7o.

(15) Tutti gli ſcrittori di

quel tempo concordano, e ma

nifeſtamente dichiarano eſſer dal

ſeno del Monte uſciti copioſiſ

ſimi torrenti di acque. Le ſole

diſparità che s'incontrano ſono

queſte . Altri attrribuiſcono ai

ſpruzzi e vomiti del Veſuvio an

che le acque che ruinarono, e fe

cero ſubiſſare molti caſali di Nola,

e de'luoghi che ſono ſu monti op

poſti al Veſuvio: altri in minor

numero (tra quali il Giuliani p.

86 ) attribuiſcono que danni al

le dirotte piogge, che impedite

dall'oleoſità della cenere Veſu

viana non furono punto vedu

te dal terreno, ma corſero tut

te al mare: affermando però ,

che le acque corſe giorni pri

ma ſulle falde del Veſuvio, u

ſciſſero da lui. Di queſte acque

alcuni pochi le vogliono tratte

dal mare, tra quali è il Maſco

lo. Altri (come il raris" )

1
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dimoſtrano eſſer quelle che il

Monte, come ogni altro Mon

te ſuole, aſcondeva nel ſuo va

ſto ventre, e che ſtante i mol

ti fonti, che allora da lui ſca

turivano, ed oggi ſono aſciutti

e diſperſi dovettero eſſere aſſai

copioſe. Il ſolo ſig. Serao ſi è

impegnato pag. 61 a ſoſtenere

tutte le acque eſſere ſtate pio

vane , e non ha avvertito che

quelle le quali diſtruſſero Nola,

Avella ec. furono in diverſi

giorni da quelle, le quali ſpia

narono Portici, Reſina e la Tor

re . Queſte furono nell' iſteſſo

giorno dell'eruzione delle lave

di fuoco, ed anteriori ad eſſe

di poche ore (vedaſi il Bracci

ni, il Paragallo p. 194, il Ca

“paccio pag. 65 ) Furono da tut

ti vedute uſcir dal Monte, nè

sò come dopo cento anni ſi poſ

ſa negare un fatto coſtantemen

te veduto, e laſciato ſcritto da

tutti . Il Giuliani ſteſſo, della

- - cui



I 82

s

cui autorità egli ſi vale, mani

feſtamente ha laſciato ſcritto eſ

ſere uſciti dal Monte contem

poraneamente le lave ſterminatri

ci di fuoco, e i torrenti di a

cque.

(16) Vitruvio e Strabone

ambedue ſcritrori accurati e pie

ni di dotte notizie ſi laſciano

vedere informati delle antiche

eruzioni Veſuviane , ma non

parlano che delle pomici arſe ,

le quali al primo aſpetto raſſo

migliando moltiſſimo alle ſchiu

me del ferro, fi paleſano figlie

del fuoco. Le lave vere non ſi

ravviſano per effetti del fuoco,

ma ſembrano macigni, come

tanti altri donde ſono coſtrutti

i monti, nè a primo aſpetto s'

indovina che fieno fatti dal fuo

CO , - -

(17) In Plinio tra volcani

non ſi numera il Veſuvio, ve

daſi il Serao alla pag. 13o.

(18) Il Sorrentino, e il Pa

ra

-
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ragallo cap. 11 parte 2 ſon di

queſto ſentimento. -

(19) Queſta è l'opinione del

Serao, e degli altri ſcrittori, i

quali però diſcordano nel deci

dere ſe prima dell' eruzione di

Tito fuſſe ſeguita queſta diviſio

ne, o dopo. Il Paragallo pag. 86

il Serao p. . . . . inclinano a

crederla fatta dopo l'eruzione

già detta. Io ſono però di pa

rere, e credo poterlo dimoſtra

re eſſere ſtata queſta tanto an

tica, che a tempi di Tito la fi

gura del Monte fuſſe poco di

verſa dalla preſente.

(2o) E' coſa maraviglioſa ,

che del vero materiale delle la

ve niuno ha ragionato ancora,

nel tempo ſteſſo che tutti n'han

no voluto ragionare. Era facile

ad intendere che i ſali, i ſolfi,

i bitumi ſono atti a liquefar la

lava più che a formarla, ed in

fatti nella lava non ſi troveran

mai nè ſali, nè nitri, nè ſolfi,

e ſo
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e ſolo ſulla ſuperficie ſi vede

alle volte ſpruzzato: Il mate

riale della lava è ſaſſo , ma di

quale ſpecie ſia queſto ſaſſo, ſe

marmo o travertino, o ſaſſo vi

vo, di quante ſorti, e di qual

colore prima d'eſſer cotto, niu

no lo ha detto finora, e neppu

re penſato a ricercarlo.

(21) Vedi il Paragallo , il

Giuliani.

e
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